— 
— 


„4 


o 


A 


| 


LE 
3 


PR 


«> 


" \l 


WIT 


A 


1 , 


o 


dt 
938 


— l ur 
ye _ 


i 


RI = | 


E 


f 


. 


Lb 27 U. 


apy s 


2 


I 


1 0 


== 
== 
== 
— 
— 
— 
= 
== 
— 


* 


7 


EF 


err 


— 
— 


„4 


o 


A 


| 


LE 
3 


PR 


«> 


" \l 


WIT 


A 


1 , 


o 


dt 
938 


— l ur 
ye _ 


i 


RI = | 


E 


f 


. 


Lb 27 U. 


apy s 


2 


I 


1 0 


== 
== 
== 
— 
— 
— 
= 
== 
— 


* 


7 


EF 


err 


1 * — — RA 22 e d = 
＋ 1 


- * % 
. — 
_ 

4 II 

1 N op AN NNN 

N 4 — . = . e 
« a | > 4 _— 1 \ 
2 1 y MT . 


wall 


£ 


— — 


{ mn 
"IN 


—=— 


- 


jl 
LY 


ER 
Lwworno preao Gio Tom Mat 


DI MESS 
LONDRA 


Wi 


i 


\ o 


N o 
— 
— 
— a 
588 
- 4 - 


— 2 * * = s 


AD. I. TD, CoD ald 


— 
— 
— 
— 
— — 
—— 


[ 


RAY 
EC Pends 


_ 4 
L. 


A SUA ECCRLLENEA. +. 7 
11 SIGNORE 


ans 6" BORISSOFF. 


a ' CoNTRA-AMMIRAGLIO NELLE FLOTTE 
"BY S. M. L IMPERATRICE DELLE | Russie, of 
| COMANDANTE IN CK 
' DELLA. SQUADRA NEL MEDITERSANE 2 
Ke. Ke. | . 


FS - . 
* > # 
” ** 
9 
' PORT: 
5 e 
| 3 © 
' * 4 of & * * - 92 ö 
= 0 4 
n N : LS - x 8 PW 2 4 
1 CCELLENZA 
Kt Fa * , ” * «& x 445 . 1 


n 2 0 
[VF gireoftanza;y A cui 3 
mo di procurar Mecenati a queſta 
noſtra Edizione, non poteva la 
fortuna preſentarcene uno ne più I 
degno, ne pit autorevole di Vo» : 
RA ECCELLENZA. ” n del i 


Sanazzaro. | 4 


di cui Patrocinio poter pubblicare 
P ARCADIA, e le RiME del SANAZ- 18 
ZARO. La parzialità, che vi ſiete 
degnato di prendere per queſte no- 
ſtre contrade, e per tutto ciò, che 
riguarda la felicità de i ſuoi abi- 
tanti, è uno de i principali moti- 
vi, che ci ha moſſi a implorare il 
Voſtro Patrocinio a queſt' Opera: 
ſicuri, che la Voſtra natural genti- 
lezza former di Voi uno de i pi 
impegnati, e de i più efficaci Pro- 
tettori della noſtra impreſa . | 
Dovremmo aggiungere , che 
1 Voſtri talenti, e i Voſtri meriti 
nel meſtiero delle armi, ed in | 
quello del Mare, per cui princi- | 
4 palmente giunger poteſte a quei 
gradi di onore, a cui fiete gia per- 
venuto, e la cui merce la ſonora 
e celere tromba della Fama ha 
u fatto precorrere che ve ne 
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ſiano deſlinati altri più ſegnalati e 
maggiori; non ſono ſtati gli ultimi 
motivi, da i quali è ſtato penetra- 
to I animo noſtro per far di Voi 


un Mecenate : eſſendo univerſal 
mente noto qual parte aveſte Voi 
nell' oppreſſione del fiero Trace, 


allorchè nelle ultime querele fra 


1 invitta Sovrana, ſotto il di cui 
drappello ſeguite le vie della glo- 


ria, e la fulgida Porta, ſi viddero 


le Flotte Ruſſe incendiare e di- 
ſtruggere il principal nervo delle 


forze Ottomanne. Ma ci vieta il 
far uſo di tali ragioni, o almeno 
il manifeſtare che queſte ebbero 
parte nella noſtra riſoluzione, quel - 
la Voſtra inarrivabile modeſtia , 
che ſuperiormente riſplende in 


mezzo ai Voſtri marziali attribu- 


ti, e che, anzichè degradare il va- 


lor degli Eroi, li rende all oppoſto 


22 
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| maggiormente Uognd dell ammi- 
razione del Mondo 


Permetta dunque I E. V. che 


nell atto di ubbidire alla Voſtra 


intenzione col tacere quelle lodi, 
che vi ſarebbero privativamente 
dovute, ci limitiamo a implorare 
la Voſtra valevoliſſima Protezione 
a queſta noſtra Edizione, che ha 
ormai meritato il compatimento, 
e forſe l applauſo della Repub- 


blica Letteraria; e che paſſiamo 


all' onore di raſſegnarci col wary | 
profonds ones 
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21 MESSERE GATES, 


JAacoro SANAZZARO. 


* ACOPO Sorento Autore dell 
ARCADIA, e delle RIME , che noi 
pubblichiamo riunite nel preſen- 
_ te Volume, nacque in Napoli il 


di 28. di Luglio r Anno 1458. da 


Niccola di Jacopo Sanazzaro, e da 
Tommaſa Santo Mango nobile di 
Salerno. | 
Queſta illuſtre Famiglia, origi 
naria di Pavia, fu ſtabilita in Na- 
poli da Niccold Sanazzaro, proa- 
vo del noſtro Jacoeo; che. in qua- 
lità di Capitano nel 1380. ſegutle 
vittorioſe inſegne di Carlo III. di 
Durazzo, allorchè venne alla con- 
quiſta di Napoli; e che conſegui 
dalla munificenza di quel Soyra- 
no molte Terre e Caſtella in ri- 
compenſa de' ſuoi fedeli ed inte: 
reſſanti ſervig 


* 
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II di lui figlio ercz erede 
non meno della lealtà, che delle 
ſoſtanze del padre, ſegui il Re 
Lanzilao, figlio e ſucceſſore di 
Carlo; da cui ottenne la Rocca 
di Mondragone con molto terri- 
torio all intorno, ov era I antica 
Sinveſla : talche la ſua Famiglia 
paſſar poteva per una delle pit 
nobili, e pin opulente del Regnd. 
Ma la Fortuna pit prodiga in 
donargli, che ſollecita in conſer- 
vargli i ſuoi favori, ſoggettollo 
aſſieme col figlio Niccola alla 
perſecuzione della Regina Gio- 
vanna, ſorella di Lanzilao, e ne- 
mica implacabile di tutti i parti- 
tanti del padre, e del defonto fra- 
tello; dalla quale reſtarono ſpo- 
gliati de' ricehi feudi, che poſſe- 
devano. Onde non è maraviglia, 
ſe il noſtro Autore con patetica 
deſerizione della ſua origine, in- 
ſerita nella Proſa VII. dell' Arca- 
dia, aſſeriſce eſſer nato in mode- 
ſta fortuna, e quaſi povero, al- 
meno in confronte del molto, 
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DEL. SANATZ MO. i 
ehe poſſeduto avevano * di Ju 
antenati. 


Reſtato aſſai per tempo oriyd 
del padre, fu col fratello noma- 


to Antonio dalla comune madre 


Tommaſa educato fuori di Napo- 
lie forſe ne' feudi della famiglia 


materna; o come aſſeriſce il Cri- 


ſpo, in Nocera de Pagani, dove 
per motivi economici aveva ella 


riſoluto di vivere. Ma Giuniano 


Majo celebre Grammatico , che 
aveva conoſciuta la bella indole 


del noſtro Jacoro, perſuaſe la 


madre a ricondurlo a Napoli, per 
meglio coltivarne i talenti , che fi- 
no dall eta ſua pin tenera promet- 
tevano abbondantiſſimi frutti: ed 
egli iſteſſo preſe I impegno d' iſtru- 
irlo , come fece , nelle Lettere 


SGreche e Latine. 


Nella immatura età di ſoli otto 
anni, come aſſeriſce nella ſua Ar- 
cadia, incominciò a ſperimentare 
la paſſione dell' amore per certa 


Bonifazia, da lui chiamata nelle 


Poeſic Latine col nome di HARMO- 
| 2 


TT a ES 


SYNE,, e nelle Italiane con quello 


di FILLI. II primo glorioſo effetto 
di queſta tenera paſſione furono i 
Verſi Latini ed Italiani, che egli 
{1 diede a ſcrivere con tanta leg- 


giadria, che lo fecero noto al gran 


Giovanni Pontano, il quale aggre- 
gollo alla ſua celebre Accademia, 
permutandogli, come coſtumava, 
il nome di JAcoro SANAZZARO in 
quello d' Az Io SINCERO: e quei 
Verſi medeſimi lo reſero caro a D. 


Federigo figlio ſecondogenito del 


Re Ferrante I., e grato a tutte le 
perſone di quella Famiglia Reale, 
e ſpecialmente ad Alfonſo Duca di 
Calabria, che fu il ſueceſſore nel 
Regno . L' altra conſeguenza del 
ſuo amore, fu la riſoluzione d' al- 
lontanarſi nuovamente da Napoli, 
per tentare d' eſtinguerlo: e nel 
tempo di queſto ſuo volontario 
eſilio occupoſſi a ſcrivere I Ar- 
cadia. | OY 

Giunto al Trono di Napoli il 
mentovato Alfonſo II., non ſde- 
-gno. di paſſare dal piacevole e 


DEL SANA TZA RO. fu 


tranquillo ſtudio della Poeſia al fa- 
ticoſo e pericoloſo eſercizio del- 
le armi; e militò ſeco nella guerra 
di Toſcana, come chiaramente ri- 
levaſi dalla prima delle ſue Elegie 
del Lib. II. 

E opinione che intorno al 1490. 
gli moriſſe la madre in età di cir- 
ca 55. anni, mentre la ſua Arca- 


dia, imine lag a {crivere molto 
da giovine, era ormai condotta ol- 


tre la nona Proſa; giacche alla Pro- 
ſa X. ed alla XI. della medeſima 


- celebra la memoria della defon- 
ta genitrice Tommaſa , chiaman- 


do lei col nome di MAssILIA, e fi- 
gurando ſe ſteſſo nello ſconſolato 
ERGASTO. Ed è ben veriſimile, che 
non molto dopo quell epoca, e 
dopo la morte della ſua Bonifazia 


la ultimaſſe; come e falſa V opi» _ 
nione di quelli, che la pretendono 
terminata dopo I ultimo ſuo ritor- 


no di Francia accaduto poſterior- 


mente alla morte del Re Federigo 
II., e perciò dopo I Anno 1505.; 


mentre , oltre le precedenti edi- 


—— .. — I EEDIEIITR on gr 


K* r 
zioni, nel Anno 1504. ne fu pub- 
blicata una completa e perfetta 
per opera di Pietro Summonte . 
Ad Alfonſo II. ſucceſſe il ſecon- 
do Ferrante di lui figlio, che ſor- 
preſo da immatura morte non po- 
tè lungamente godere del Regno 
paterno recentemente acquiſtato; 
coſiechè nel 1495. ſubentrò nel 
Trono I antedetto Federigo figlio 
ſecondogenito di Ferrante I. 
Sembrava in queſta occaſione 
che il noſtro SANAZZARO doveſſe 
occupare gl impieghi pi lumino- 
fi, e conſeguire i pin generoſi do- 
ni; ma pure ſi vidde preferiti di- 
verſi ſoggetti non più di lui me- 
ritevoli, ed arricchiti quelli, che 
meno di lui parevano dal nuovo 
Re prediletti. Ottenne non oſtan- 
te un' annua penſione di 600. Du- 
cati, ed una Villa in Mergellina, 
pin delizioſa che utile, di cui fa 
menzione nelle ſue Poeſie Latine. 
Conſervò nondimeno la pin lea - 
le fedeltà al ſuo Monarca; ed al- 
lorche quel Sovrano nell' Anno 


DEL SANAZZARO. xj 
1501. fu coſtretto dall avverſa for- 
tuna a ritirarſi in Francia, glie ne 
diede le più luminoſe riprove. 
Poſſede va due Caſtella, ed una Ga- 
bella detta il GAUDELLO:- vendè 
tutto per quindicimila Ducati di 
Regno, e riſerbataſi piccoliſſima 
parte del prezzo per le proprie 
occorrenze, donò il rimanente 
con generoſa liberahtà al ſuo Si- 
gnore, a cui tenne fedel compa- 
gnia fin che viſſ. 

Morto il Re Federigo eſule da 
| ſaoi. Stati 1 Anno 1505. il Sa 
NAZZARO ritornò in Napoli, e ſi 
_ diede a far la ſua corte alla —— 
Regina Giovanna; e fra le Dame, 
che formavano la di lei convet- 
ſazione, trovò un' oggetto capa 
ce di riſtorarlo della perdita della 
Bonifazia, nella perſona di Caſ- 
ſandra Marcheſa, di cui divenne, 
fe non amante , 'almeno amiciſh- 
mo. Fanno fede di cid le ſue Poe- 
fie, e molto pit il carteggio tenuto 
con Pietro Bembo, per patrocina- 
re una di lei-cauſa matrimoniale 


\ 


contro il Marcheſe della Tripal- 
da D. Alfonſo Caſtriota, agitata 
avanti il Pontefice Leone X., di 
cui il Bembo era allor ſegretario. 
Piu egli ſevero giudice delle al- 
trui poetiche produzioni, nelle 
quali, conformandoſi ai precetti 
d' Orazio Flacco, non appagavaſi 
della ſola mediocrità; ma fu al- 
trettanto rigido nel condannare 
le proprie. La ſua Arcadia aveva 
avuto nel Pubblico un grandiſſi- 
mo incontro; eppure ne aveva 
egli un cos} ballo concetto, che 
giunge va a ſdegnarſi quando la 
ſentiva lodare. E perche da que- 
ſta, e dalle altre Rime non ſi lu- 
ſingava d' acquiſtar credito, a con- 
fronto delle eſquiſite produzioni 
del Bembo riſtauratore della no- 
ſtra Lingua, e perfetto imitatore 
del Boccaccio e del Petrarca; pro- 
curo I immortalità del ſuo nome 
col mezzo de' verſi Latini, ne 
| 2 ' iſteſſo Pontano dava a lui 

opra tutti gli altri la palma. Per 
ſuo impulto adunque - ſcrifle il 


Poema DEL PARTO DELLA VERCI- 
NE, cui aveva dato in principio 
il titolo di CrRiSTEIDEz e nel qua- 
le occupoſſi per venti anni con- 
tinui. Onde avendolo pubblica- 
to nel 1526., è da credere che 1 
epoca del ſuo incominciamento 
foſſe nel 1506. dopo il tuo ritor- 
no dalla Francia 
Non è poi da maravigliarſ, ihe 
tanto di tempo ſpendeſſe in un 
Poema cos! poco voluminoſo, fe 
ſi rifletta, che usd per direttore 
e critico del 3 il rigoro- 
lo Poderico, letterato di finiſſimo 
| ago a cui recitava bene ſpeſ- 
fino in dieci differenti _ | 
ma eſprimenti I iſteſſo concetto, 
perchè dal medeſimo glie ne ve- 
niſſe approvato qualcuno. 
Dedicò egli queſt' Opera a Pa- 
pa Clemente VII. forſe colla ſpe- 
ranza di conſeguir qualche ono- 
re; ma altra ricompenſa non eb- 
be, ſe non un ringraziamento, ed 
il deſiderio, che dimoſtrò quel 
Pontefice di vederne I Autoere. 
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A queſto ancora ſi oppoſero due 


oſtacoli; prima il ſaccheggiamen- 


to di Roma per opera de CO- 


lonneſi, indi la Peſte di Napoli; 
por evitare la quale ſi ritirò ne 

illaggi di Somma, dove fiſſata 
aveva la permanenza anche la 


ſua Caſſandra. Erano le loro a- 


bitazioni forſe pit d' un miglio 
diſtanti, ed era il noſtro JAcopo 


ormai ſettuagenario; ma pure non 


ometteva di viſitarla ogni giorno, 
con ſtupore di chi l' oſſervava. 
Ceſſata, o mitigata almeno la 
Peſte, e ritornato in Napoli, fu 
ſorpreſo dalla morte ſul fine dell 
Anno 15 30., come qualcuno aſ- 
ſeriſce, nella caſa di detta Caſ- 


ſandra, donde fu trasferito alla 
propria abitazione, e da quella 


portato a ſepellire a Mergellina . 
Ivi aveva eretta una Chieſa nel 
luogo della ſua Villa, e deſtinato 
un Convento per i Servi di Ma- 
ria, e di convenienti entrate do- 
tato per la celebrazione di quat- 
tro Sacrifizj quotidiani, il primo 
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DEL SANAZZARO. xv 
da offrirſi perl anima del ſuo Re, 
© &t ſecondo ed il terzo per quel- 

le de' ſuoi genitori, ed il quarto 
in ſuſſragio della propria. 
I ſuo ſepolcro ſituato nella tri- 
buna di detta Chieſa è egualmen- 
| te magnifico, che elegante, a cui 

il Bembo fece apporre la ſeguen- 
te belliſſima inſcrizione. 47} 


* 
1 
$=4 
+ 
6 
8 
Li 
* 


; Da ſacro cineri flores . Hic ille Maroni : 
Sincerus Muſa proximus , ut tumulo. ; 


I ſuoi ſingolari talenti per la 
Poeſia riſultano non tanto da i Ver- 
fi Italiani, di cui faceva egli per 
altro ben poca ſtima; quanto da 

i diverſi generi di componimenti 

Latini, ne' quali tutti ſeppe riu- 

ſcire felicemente. II Poema DEz 

PARTO DELLA VERGINE è piutto- 
ſto una glorioſa emulazione, che 
” una imitazione di Virgilio. Le 
-. ſue Piſcatorie ſono originali , eſ- 
ſendone ſtato egli il primo inven- 
tore. Sugoſo negli Epigrammi, 
tenero nelle Elegie, ſonoro nelle 
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Ode, merita certamente in 


cellente Poet;aa 


belle doti, che ad oneſto uomo 4 | | * 


eo ſuoi ſervi, e pio nella deſti- 


x Ciaſcus 
no degli accennati diverſi generi- 
di componimento il titolo d' ee- 
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Adornarono l' animo ſuo le pin | S&T 1 
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convenghino. Se fu tenero negli 
aftetti, fu anche caſto nel ſuo con- 
tegno . Fu arguto nelle riſpoſte e | 
ne motti , ſenza ceſſare d' efleres, -: 
umile e riſpettoſo. Fu attaccatiſ= | 
ſimo a' ſuoi Sovrani; e fu lontano 
egualmente dal vile intereſſe, che ; 
dalla ſuperba ambizione. Fu fru- | 
gale nel ſuo rrattamento, liberale ö 
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nazione de' ſuoi beni; coſicche 
meritoſſi l' univerſale ſtima non 
meno per le fue ammirabili Poe- | 3 
ſte, che per i ſuoi virtuoſi co- . . 
ſtumi. 0 K ö : 
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N P R O E. M 7: {in . 
DELL ARCADIA. 
DI MESSER' 


JACOPO SANAZZARO.. 


Mi R G 0 M E N T 0. 
NMouſtra hs Dn diletto alcune volte ærrechi 


all' uomo una coſa roxza, naturalmenta fatta, 
che una pulita, e fabbricata con artiſicio. 


| Sana i] pit delle volte gli alti e ſpazio 


ſi alberi negli orridi monti dalla Natura pro- 
dutti, pit che le coltivate piante, da dotte 
mani eſpurgate negli adorni giardini, a' riguar- 


danti aggradare; e molto piu per li ſoli bo- 


ſchi i ſalvatichi uccelli ſovra i verdi rami can - 


tando, a chi gli aſcolta piacere, che per le 
piene cittadi dentro le vezzoſe ed ornate gab- 
bie non piacciono gli ammaeſtrati . Per la qual 
coſa ancora ( ficcome io ſtimo) addiviene, 
che le ſilveſtre canzoni vergate nelle ruvide 
corteecie de' faggj dilettino non meno a chi le 


Sanazzaro. A 


2 ARCADIA 


jegge, che li colti verſi ſcritti nelle raſe earte 
degli indorati libri; e le incerate canne de' pa- 
ſtori porgano per le fiorite valli forſe piu pia- 
eevole ſuono, che li terſi e pregiati boſſi de 
muſici per le pompoſe camere non fanno. E 


ehi dubita, che pili non ſia alle umane menti 


aggradevole una fontana, che naturalmente 
eſca dalle vive pietre, attorniata di verdi er- 
bette, che tutte le altre ad arte fatte di bian- 
chiſſimi marmi, riſplendenti per molto oro? 
Certo che io creda, niuno. Dunque in cid fi- 
dandomi, potrò ben' io fra queſte deſerte piag- 
ge agli aſcoltanti alberi, ed a quei pochi pa- 
ſtori , che vi ſaranno, raccontare le rozze Eglo- 
ghe da naturale vena uſcite; cosi di ornamen- 
to ignude eſprimendole, come ſotto le dilette- 
voli ombre, al mormorlo de' liquidiſſimi fonti 
da' Paſtori d' Arcadia le udii cantare; alle 
quali non una volta, ma mille i montani Id- 
dii da dolcezza vinti preſtarono intente orec - 
chie, e le tenere Ninfe, dimenticate di perſe- 
guire i vaghi animali, laſciarono le faretre e 
Sli archi a pie degli alti pini di Menalo e di 
Liceo. Onde io (ſe licito mi foſſe) piu mi 
terrei a gloria di porre la mia bocca alla umile 
Lftula di Coridone, datagli per addietro da 
Dameta in care dono, che alla ſonora tibia di 


| 
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Pallade, per la quale il male inſuperbito dati: 
ro provocò Apollo alli ſuoi danni. Che certo 
egli è migliore il poco terreno ben coltivare, 
che I molto laſciare per mal HO miſeres 
mente — $7 | 
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Deere il A's della cima del monte Partenio 3 

e di quali alberi ſia adorna, e chi quiyi ſo- 

glia ridurſi; dove con bella maniera introduce 
due paſtori „ cioè Selyaggio, che canta coꝝ 
Ergaſto, il quale era dolente per le / Wd 
len _—_— > 


PROSA PRIMA: 


Gu Tace nella ſommita di Partenio non umile 
monte della paſtorale Arcadia un diletteyole 
piano, di ampiezza non molto ſpazioſo ; peroc- 
Che il ſito del luogo nol eonſente; ma di mi- 
nuta e verdiſſima erbetta si ripieno, che, ſe le 
laſcive pecorelle con gli avidi morſi non vi pa- 
ſceſſero, vi fi potrebbe d' ogni tempo ritrovare 


verdura. Ove (ſe io non m' inganno) ſon 


As 
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forfe dodici o quindici alberi di tanto ſtrana 
ed ecceſſiva bellezza, che chiunque li vedeſſe, 
giudicherebbe che la maeſtra Natura vi ſi foſſe 
con ſommo diletto ſtudiata in formarli. Li 


quali alquanto diſtanti, ed in ordine non ar- 


tificioſo diſpoſti , con la loro rarità la natura- 
le bellezza del luogo oltra miſura annobiliſco- 
no. Quivi ſenza nodo veruno fi vede il drit- 
tiſimo abete, nato a ſoſtenere i pericoli del 
mare; e con più aperti rami la robuſta quer- 
cia, e l' alto fraſſino, e lo ameniſſimo platano 
vi fi diſtendono, con le loro ombre non pic- 
ciola parte del bello e copioſo prato occu-- 
pando; ed evvi con più breve fronda l' albero , 
di che Ercole coronare i ſolea, nel cui peda- 
le le miſere figliuole di Climene furono traſ- 
formate: ed in un de' lati ſi ſcerne il nodero- 
fo caſtagno, il fronzuto boſſo, e con puntate 
foglie lo eccelſo pino carico di duriſſimi frut- 


ti; nel” altro Pombroſo faggio, la incorrutti- 


bile tiglia, e I fragile tamariſco, inſieme con la 
Orientale palma, dolce ed onorato premio de? 
vincitori. Ma fra tutti nel mezzo, preſſo un 
chiaro fonte, ſorge verſo il cielo un dritto ci- 


.preJo , veraciſſimo imitatore delle alte mete, 


nel quale non che Cipariſſo, ma ( ſe dir con- 
Lienſi) eſſo Apollo non fi ſdegnerebbe eflere 
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trasſigurato. Nè ſono le dette piante si dis 
ſcorteſi, che del tutto con le loro ombre vie- 
tino i raggi del Sole entrare nel dilettoſo bo- 
Icchetto; anzi per diverſe parti sl grazioſa- 
mente li ricevono, che rara è quella erbetta, 
che da quelli non prenda grandiſlima recreazio- 
ne: e*come che da ogni tempo piacevole ſtanza 
vi (ia; nella florita Primavera piu che in tutto 
il reſtante anno piace voliſſima vi fi ritruova. 
In queſto cosi fatto luogo ſogliono ſovente 3 
paſtori con li loro greggi dalli vicini monti 
convenire, e quivi in diverſe e non leggiere 
pruove eſercitarſi: ſiccome in lanciare il gra- 
ve palo, in trarre con gli archi al berſaglio, 
ed in addeſtrarſi ne i lievi faltiy e nelle forti 
lotte, piene di ruſticane inſidie, e I piu delle 
volte in cantare, ed in ſonare le ſampogne a 
pruova Pun: dell altro, non ſenza pregio e 
Jode del vincitere. Ma eſſendo una fiata tra 
Valtre quaſi tutti i eonvicini paſtori con le lo- 
to mandre quivi ragunati, e ciaſeuno varie 
maniere cercando di ſolazzare, fi dava mara- 
viglioſa feſta . Ergaſto ſolo, ſenza alcuna coſa 
dire o fare, a pie d'un'albero, dimenticato di 
ſe e de' ſuoi greggi giaceva, non altrimenti 
che ſe una pietra o un tronco ſtato foſſe, 
quantunque per addietco. ſoleſſe oltra gli altri 
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paſtori eſſere dilettevole e grazioſo: de! cuj 

miſero ſtato Selvaggio moſſo a compaſſione, 
per dargli alcun-conforto, cos! amichevolmente 
ad alta voce n. 850 incomincid a n 
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| 8 i Satte, ed Breaſts, „ 


gel. E nie 5 perch ch falingo, „e e 
Penſar ti veggie? oime , che mal ſi laſ- viano 
Le pecorelle andare à lor ben placito. 
Vedi quelle, che l rio varcando paſſenos 
Vedi que duo monton, che *nſieme corrono, 
Come in un tempo per urtar $ abbaſſano + 
Vedi ct al yincitoy, tutte fbccorrono, 
E vannogli da tergo, e l vitto ſcacciano, 
E con ſembianti ſchivi ognor P abborrono. 
E ſai ben tu, che i Iupi (ancor che tacciano) 
Fun le gran prede, ei can dormenda ſtannoſi, 
Perd che i lor paſtor: non vi impacciano. 
Cid per li boſchi i vaghi uccelli fannoſi 
1 dolei nidi, e d' alti monti caſcano 
Le nevi, che pel Sol tutte disfannoſti. 
E par che i fiori per le valli naſcano , 
Ed ogni ramo abbia le foglie tenere, 
Di puri agnelli per “ erbette paſcauo. 
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L' arco ripiglia il fanciullin di Fenerey, 
| Che di ferir non e mai ſtanco, o ſazio 
Di far delle midolle arida cenere . 
Progne ritorna a noi per tanto ſpagio 
Con la ſorella ſua dolce Cecropia 
A lamentarſs dell antico ſtrazio. _ 
WT” dire il vero oggi è tanta Þ inapia 
De paſtor, che cantando all ombra ſeggiano, 
(Ce par che ſiiamo in Scitia, o in Etiopia. 
Or poi che o nulli, o packi ti pareggiano 
A cautar verſi S leggiadri, e frottole, 
Del canta omai, elle par che i tempi il chieg- 
Er, Selvaggia mio, per queſte oſcure grottole (gians. 
Nilomena, u Progne vi fi vedono: 
. Ma meſte ſtrigi, ed importune nottole . 
„ -Primayine »: e ſuoi d per me non niedono, 


Ne truoya erbe, 0 foretti, che mi gioveno; + 


_ Ma ſolo pruni e ſtecchi, che I cor ledono. 
| Nubi. mai da queſt aria non ſi moveno, 
E veggio, quando i d ſon. chiari e tepidi, 
Motti di Verno, che tonando pioveno. 

. -:Periſca-il Mondo, e non penſar chi io trepidi; 
- Ma attendo ſua ruina, e gig conſidero, 
Che'l cor & adempia di penſier pitt lepidi , 

Capgian baleni e tuon , quanti ne videro- 
I er giganti in Negra; e poi ſommergaſi 


La terra e i ciel: ch io già per mo il deſiders » 
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S ARCADIA 
Come yuoi che proſtrato mio cor ergaß 
4 boxer cura in gregge umile e poyero, 
Ch' io ſpero che fra lupi anzi diſperga ? 
Non truovo tra gli affanni altro ricovero , 
Che di ſedermi ſulo à pie d un acerd's 
V' un faggio, d un' abete, oyer d' un ſovero« 
Che penſando à colei, che l cor m ha lacero, 
Diyento un ghiaccio, e di null altra curomi, 


e. ſento il auol, ond io mi ſtruggo e macero » | 
— Hel. Per maraviglia, pit chᷣ un ſuſſu induromi, 


Pedendoti parlar & malinconico; 

E'n dimandarti alquanto raſſicuromt . 
Qual è colei, ch' ha I petto tanto erronicos 

Che t ha fatto cangiar volto e coſtume? 

. Dimmel , che con altrui mai nol comonico. 
Etg. Menando un giorno gli agu preſſo un fiume 
Vidi un bel lume in mexzo di quell onde, 

Che con due bionde trecce allor mi ſtrinſe; 

E mi dipinſe un volto in mezz0'l core, 

.* Che. di. colore avanza latte, e 'roſe :-+ 
Pot fi naſcoſe in modo dentro Þ alma, 
| Che d' altra ſalma non in aggrava il peſo, 
Cos fui preſo, ond ho tal gioge al collo, 


Cl” il prueyo ,e ſollo pitt ch uom mai di carne; 


Tal che a penſarne è vinta ogni alta ſtima. 
| Io vidi prima i uno, e poi J altr' occhio: 
Fin al ginocchio alzata al parer mia, 


— 
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In mez20 I rio fi flava al caldo: cielo 5: ©, 
 Layava un velo in voce alta cantando. 
DOimè, che quando ella mi vide, in fretta 

La canxonetta ſua ſpezzando', tacque; © 

E mi diſpiacque, che per pit mie affannni 

Si ſcinſe i panni, e tutta ſi-coverſe: 

Poi fi ſommerſe iyi entre. inſino al cinto; 

Tal che per vinto io caddi in terra ſmorte: 

E per conforto: darmi ella git corſe, 

E mi ſoccorſe , & piangendo a gridis 

Ch alli ſuoi ſtridi corſero i paſtori, 

CH eran di fuori intorno alle contrade ; 

Z per pietade ritentar mill arti. \ 
. Mai ſpirti ſparti al fin mi ritornaro, 
E fpen riparo alla dubbioſa vita. 

Ella pentita, poi ch ia mi riſcoſſi, 
Allor tornaſi indietro, e cor pi m arſe, 
Sol per moſtrarſe in un pietoſa e fella. 

La paſtorella mia ſpietata e rigida, 
Che notte e giorno al mio ſoccorſo chiamole , 
E ſta ſuperba, e pit che ghiaccio frigida; 
Ben ſanno queſei boſchi quant io amola, + 
Sannolo fiumi, monti , fiere, ed uomini, 
Ch ognor piangendo e ſoſpirando bramola. 
Sallo quante fiate il la nomini 
N gregge mio, che gi tutt ore aſroltami, 
- -  Qc'egh in ſelya paſca 0 in mandra rominiy 
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Den 


Eco. rimbomba, e ſpeſſo indietro voltami 
Le voci, che $2 dolci in aria ſonauo, 
Eu nell orecehie it bel nome riſoltami. 
Qurſt alberi di lei ſempre ragionano, 
E nelle ſcorxe ſcritta la dimoſtrano, 
Cl a pianger ſpeſſo, ed a cantar mi ſpronano 2 
Per tel li arts e _ en WR . 
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Keio 25 rey en lle Per la ins i paſto- 
ri tornando alls lor capanne: e che poi andan- 
do egli con le ſue pecorelle un giorno per fug- 
gire il caldo, incontro: Montano paſtore , the cer- 

- caya=ſimilmente-ilfreſto'; al quale fece offerta d 
un bel baſtone, pregandolo the cantaſſe. Iſou - 
tano cominciato il canto , vide Uranio dor mire; 

E deſtatolo, con lui cantò Þ amor di due paſti o- 
relle, che ne cuori iT amendas loro cee acer- 
a Wenge ee eee ASSN e 
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"0 abu al noi non men nin , os 


attonito ad aſcoltare le compaſſionevoli parole 
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di Ergaſto, il quale quantunque con la ſioca 
voce, e i miſerabili accenti a ſoſpirare più volte 


ne moveſſe; nondimeno tacendo , ſolo col vifo 


pallido e magro, con gli rabbuffati capelli, e 


gli occhi lividi per lo ſoverchio piangere, ne 
avrebbe potuto porgere di grandiſſima amaritu- 


dine cagione. Ma poi che egli fi tacque, e le 
riſonanti ſelve parimente ſi acquetarono, non 
fu alcuno della paſtorale turba, a cui baſtaſſe il 


cuore di partirſi quindi per ritornate ai laſcias 


ti giuochi, ne che curaſſe di fornire i comin» 
ciati piaceri; anzi ognuno era si vinto da com- 


paſſione, che come meglio poteva o ſupeva, 8? 
ingegnava di confortarlo, ammonirlo , e ri- 


prenderlo del ſuo errore, inſegnandoli di mol- 
ti. rimedij aſſai pit leggieri a dirli, che a met- 
terli in operazione. Indi veggendo Che 1 So. 
le era per dechinarſi verſo l' Occidente, e 
che i faſtidioſi grilli incominciavano a ſtridere 
per le feſſure della terra, ſentendoſi di vicino 
le tenebre della notte; noi non ſopportando 


che ' miſero Ergaſto quivi ſolo rimaneſſe, quaſi 


2 forza alzatolo da ſedere, cominciammo con 
lento paſſo a movere ſoavemente i manſueti 
greggi verſo le mandre uſate; e per men ſen- 
tire la noja della petroſa via, ciaſcuno nel 
Mezzo dell' andare, ſonando a vicenda la ſua 
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ampogna , ſi sforzava di dire alcuna nuova 
eanzonetta, chi racconſolando i cani , chi chia- 
mando le pecorelle per nome, alcuno lamentans 
doſi della ſua paſtorella, ed altro ruſticamente 
vantandoſi della ſua: ſenza che molti ſcherzan- 
do con boſchereccie aſtuzie, di paſſo in paſſo 
ſi andavano motteggiando, inſino che alle pa- 
gliareſche caſe fummo arrivati. Ma paſſands 
in cotal guiſa più e più giorni, avvenne che 
un mattino fra gli altri, avendo io ( ſiccome & 
coſtume de' paſtori) paſciute le mie pecorelle 
per le rugiadoſe erbette, e parendomi omai 
per lo ſopravvegnente caldo ora di menarle al- 
le piacevoli ombre, ove col freſco fiato de? 
venticelli poteſſi me e loro inſieme ricreare ; 
mi poſi in cammino verſo una valle ombro- 
ſa e piacevole, che men di un mezzo mi- 
glio vicina ſtava, di paſſo in paſſo guidan- 
do con l' uſata verga i vagabondi greggi, che 
Simboſcavano. Ne guari era ancora dal pri- 
mo luogo dilungato, quando per avventura 
trovai in via un paſtore; che Montano avea 
nome; il quale ſimilmente cercava di fuggi- 
re il faſtidioſo caldo, ed avendoſi fatto un 
cappello di verdi frondi, che dal Sole il di- 
fendeſſe, ſi menava la ſua mandra dinanzi, 
si dolcemente ſonando la ſua ſampogna, che 
5 
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parea che le ſelve più che l' uſato ne godeſ. | 
ſero. A cui io vago di cotal ſuono, con 
voce aſſai umana diſſi: Amico , ſe le benivole 
Ninfe preſtino intente orecchie al tuo can- 
tare; e i dannoſi lupi non poſſano predare 
ne i tuoi agnelli, ma quelli intatti, e di bian - 
chiſſime lane coverti, ti rendano grazioſo gua- 
dagno; fa” che io alquanto goda del tuo can» 
tare, ſe non ti è noja: che la via e I caldo 
ne parti minore: ed acciocche tu non creda 
che le tue fatiche ſi ſpargano al vento, io 
ho un baſtone di noderoſo mirto, le cui eſtre- 
mita ſon. tutte ornate di forbito piombo, e 
nella ſua cima è intagliata per man di Cari- 
teo bifolco, venuto dalla fruttifera Iſpagna, 
una teſta di ariete con le corna si maeſt re- 
volmente lavorate, che Toribio, paſtore oltra 
gli altri riechiſſimo, mi volſe per quello da- 
re un cane animoſo ſtrangolatore di lupi , ne 
per luſinghe, o patti, che mi offeriſſe, il po- 
tèo egli da me giammai impetrare. Or queſts. 
(ſe tu vorrai cantare) fia tutto tuo. Allora 
Montano , ſenz altri preghi aſpettare , cos} 
piacevolmente andando incominciò. 
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Mon, 1. all ome att ameni faggi 
PDaſciute pecorelle , omai che *l Sole 
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Sul mezzo giorno indrizza i caldi ragel 2 


bi udirete i' alte mie parole 
Lodar gli occhi ſereni, e trecce kionde, p 
— mani, e le bellezze al Mondo ſole. - 
| ” os il mio canto, e mormorar dell onde 
S accorderanno; e voi di paſſo in paſſo 
te paſcendo fiori, erbette, e fronde. 


'Þo veggio. un uom , ſe non e ſterpo, o ſaſſo: 
Egli e pur uom, che dorme in quella valle 


Diſteſv in terra, faticoſo, e laſſo. 
Ai panni, alla ſtatura, ed alle ſpalle, 


Ed à quel can, che è bianco, & par che fe 


Uranio, ſe'l giudicio mio non falle. 
Egli e Uranio, il qual tanta armonla 
la nella lira, ed un dir m leggiadre, 
Cue ben &' agguaglia alla ſumpogna mia. 
Fugs ite il ladro, o pecore, e paſtori: 

CH egli à di fuori il lupo pien 4 inganni, 

E mille danni fa per le contrade . 

Qu ſon due firade ; or via veloci e pronti 


ger mezz0 i monti , che l cammin vi. ſuaaro, 
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Cacciate il ladro, il qual ſempre $' appiatte 
In queſta fratta e n quella, e mai non dorme , 
Seguendo Þ orme delli greggi noſtri . .- 
Neſſun ſi moſtri paventoſo al boſco: © 
Ch io ben conoſco i lupi: andiamo , andiamo: 
Che Sun ſol ramo mi trarrò da preſſe, 
Net fard ſpeſſo ritornare à dietro. «| 
Chi a CL impetro dalle mie venture, + 
Ck oggi ſicure vi conduca al varco] 

Più di me ſcarco? o pecorelle ardite, 
Andate unite, al voſtro uſato modo. 
Che [ ſe'l ver odo ] il lupo e qu vicino; 
C eſto mattino udii romori ſtrani 
die, miei cani, te, Melampo, ed Adro, 
Cacciate il ladro con audaci e 4 
Neſſun ſi fidi nell aſtute inſidie © 
De” falſe lupi, che gli armenti furano; 
E cid n ayviene per le noſtre invidie .- 
Alcun-ſaggj paſtor le mandre murano 
Con alti legni, e tutte le circondano: 
Che nel latrar de can non fi aſicurano. 
Cos per ben guardar, ſempre n abbondano 
In latte, e n lane, e & ogni tempo aumentano, 
Quando i boſchi ſon verdi, e quando frondano. 
Ne mai per neye il Marzo fi ſgomentano, 
Ne perdon capra, perchè fuor la laſeino: 
Cosi par che li Fati al hen conſentans. 
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A loro agnelli gi non noce il faſcino ; * 
O che. fan” erbe, o incanti, clie poſſedano: 
E i noſtri col fiatar par che £ ambaſcino. 
Ai greggi di coſtor lupi non predano : | 
. Forſe temon de ricchi ; or che yuol dire, 
Ch a noſtre mandre per uſanza ledano? 
Git ſemo giunti al luogo, ove il deſire 
Par che mi ſprone e tire, 3 
Per dar principio agli amoroſs lai . 
Uranio, non dormir, deſtati omai; 
Miſero, a che ti ſtai? $ 
Cos ne meni il dl, come la notte? 
Ura, Montano, i' mi dormiva in quelle grotte; 
Ain ſu ls mezza' notte 
Queſti can mi deſtar hajando al n 
Ond' io gridando, al lupo al lupo., al lupo; 
Paſtor , correte al lupo, 
Pitt non dormii per fin che vidi il giorno: 
' E'l gregge numerai di corno in corno; 
Ina ſotto queſt orno a 
Mi vinſe il ſonao, ond or tu m hai ritratto. 
Mon. Vuoi cantar meco? or incomincia affatto , 
_ Ura, Io canterò con patto | * 
Di riſpondere a quel, che dir F — 
Mon. Or qual canterò io, che n ho ben cento? 
QNuella del ſier tormento ß 
DO quella, che. enminein: Alma mia bella? 
Dird quell altra forſe ; Ahi eruda ſtella? 
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Fra. Deh per add amor gue lia, | 
Ch' a mezz0 d; I alts* jer cantaſti in villa y 
Non. Per pianto la mia carne fs diſftilla , 
Siecome al Sol la neve , 
O com al vento fi disft ls nebhias | 
Ne fo che far mi dehbia. © > 
Or penſate al mio mal, qual' eſſer deve. 
Ura. Or penſate al mio mal, qual eſſer d 
Che come cera al foco , 
O come foco in acqua mi disfaccio ; 
Me cerco uſcir dal laccio, © 
S m' dolce il tormento, e aid | 
Mon. $1 me dolce il tormento, TR giocog 
Ch 10 canto 5 ſuono, e ballo, * 
E cantando, e ballando , al ſuon . 
- E feguo-un bafiliſces - - 
e 


Un. Cos! yuol mia venture , oyyer mio 18 ; 


- Che yo ſempre cogliends + 


+ Di'piaggia in piaggia fiori, e 22 
Trecciando ghirlandette; © © 


E cerco un tigre umiliar piangendo. 5 


. * 


Mon. Pillida mia, piu che i liguſtri bianca, 


Di ver miglia che 'l prato a mer bros , 
Pitt fugace che cerva, 


Ed a me pit proterva, . 
„e @ Han * dhe nee Fence | 


— 
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n 
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Ura. Tirrena mia, il cui colore agguaglie 


* 


Divenne canna tremula e ſoitileg 
cer guiderdon delle gravoſe ſome, 
Den ſpargi al vento le dorate chiome. 


Le maitutine roſe, e y Are. latte: 
Pid veloce che damma. A 
Daice del mio cor 1 | 1 
Pi cruda di colei, che fe in Taſaglis 
I primo alloro di ſue membra attratte; 
Sol per rimedio del ferito core 


Volgi a me gli occhi, oye 9 annida Amore . 


Mow: Paſtor, che ſete intorno al cantar ueſtro 


& alcun di voi ricerca fuoco, od efen © 
per riſcaldar la mandra, 


* 
1 


Venga a me ſalamandra, 


Felice infieme , e  miſerghil. 8 K 


In cui convien ch ognor Þ incendio creſcæ 


Dal di, ch' io vidi! amoroſo ſguardo, ö 


Ove ancor ripenſando agghiaccio, ed ard. A 


ra- Paſtor's, che per fuggii e ii caldo Ne » 


Al ombra deſiate per coſumem 
Alcun rivo corrente, petty un Bf 


* 2 Venite a Me dolente, 5 1. „ 8 14 


Che d' ogni gioja, e di ſperanza privo 
Per gli occhi ſpargo un doloroſo ſiume 
Dal di, chᷣ' io vidi guella bianca mano, 


CMogni altro amor dal cor mi fe lontano. 
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Mon. Ecco la notte, e'l ciel tutto imbruna, 
E gli alti monti le contrade adombrano; 
Le ſtelle n accompagnano', e la Luna. 
* le mie pecorelle il buſco ſgombrano 
| dnſieme ragunate, che hen ſanno 
M tempo, e ora, che la mandra ingombrand : 
Andiamo appreſſo noi: ch ellè ſen yanno,* 
Uranio mio; e git i compagni afpettanoy 
E forſe temon di ſucceſſo dann. 
Ura. Montano, i miei compagni non ſoſpettane 


Del tardar mio: ch io v0 che I gregge paſcag 


Ne credo che di me penſier fi mettano. 
F ho del pane, e pit coſe altre in taſcas 
Se yubi ſtar meco, non mi vedrai movere 
Mentre ſara del vino in queſta fiaſess >». 
E N porrebbe beg tonarcy e pierre. 


®, 
« * ; 
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ARGOMENTO. | L 


J giorno feſtivo facyato alla Dea de paſtori, di- 


css, che ciaſcuno con diverſs modi ſi sforzd d 
enorar quella feſta: nella quale andati al tem- 
gio , vide alcune belle pitture; ed entrati dens 


tro, i ſacerdote fece dopo il ſacrificio orazione 
Alla Dea. Quindi paſſati in una pianura, dove 


orano alcune paſtorelle, introduce Galizio a lo- 
dare il giorno, che * la ſua Amaranta. 


* 


r r 


Gu — PTA dal cantare 
eſpediti; quando tutti da ſedere levati , la- 
ſciando Uranio quivi con due compagni, ne 


ponemmo a ſeguitare le pecorelle, che di gran 


pezza avanti ſotto la guardia de' fedeliſſimi 


OY 


cani fi erano avviate; e non oſtante che 1 


fronzuti ſambuchi coverti di fiori odoriferi 
P ampia ſtrada quaſi tutta occupaſſero, il lu- 
me della Luna era si chiaro, che non altrimen- 
ti che ſe giorno ſtato foſſe , ne moſtrava il 
cammino: e cosl paſſo paſſo ſeguitandole, 
andavamo per lo ſilenzio della ſerena notte 


nagionando delle canzoni cantate, e commen- 
dando maraviglioſamente il novo cominciare 
di Montano, ma molto più il pronto e ſicuro 
riſpondere di Uranio, al quale niente il ſonno 


Cquantunque appena ſvegliato a cantare inco- 


minciaſſe) delle merite lode ſcemare potuto 
avea. Perchè ciaſcuno rin graziava li benigni 
Dii , che a tanto diletto ne aveano si impen- 
ſatamente guidati: e volta avveniva , che 
mentre noi per via andavamo cosi parlando, 
i fiochi fagiani per le loro magioni cantava- 
no, e ne faceano ſovente, per udirli, laſciare 
interrotti i ragionamenti; li quali aſſai piu 
dolci a tal maniera ne pareano, che ſe ſenza 


si piacevole impaccio gli aveſſimo per ordine 


continuati. Con cotali piaceri adunque ne ri- 
conducemmo alle noſtre capanne, ove con 
ruſtiche vivande avendo prima cacciata la fa- 
me, ne ponemmo ſovra l' uſata paglia a dor- 
mire, con ſommo deſiderio aſpettando il no- 
vo giorno, nel quale ſulennemente celebrar fi 
dovea la lieta feſta di Pales veneranda Dea 


de' paſtori, per reverenza della quale, si toſto 


come il Sole apparve in Oriente, e i vaghi 
uccelli fovra li verdi rami cantarono, dando 
ſegno della vicina luce, ciaſcuno parimente 
levatoſi comincid ad ornare la ſua mandra di 
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fami verdiſſimi di quercie e di corbezzoli , 
ponendo in ſu la porta una lunga corona di 
frondi e di fiori di gineſtre, e d' altri, e pot 
con fumo di puro ſolfo andò divotamente at- 
torniando i ſaturi greggi, e purgandoli con 
pietoſi preghi, che neſſun male lor poteſſe no- 
cere, ne dannificare. Per la qual coſa ciaſeu- 
na capanna ſi udi riſonare di diverſi iſtrumen- 
ti: ogni ſtrada, ogni borgo, ogni trivio ſi vi- 
de ſeminato di verdi mirti. Tutti gli animali 
egualmente per la ſanta feſta conobbero de- 
ſiato ripoſo. I vomeri, i raſtri, le zappe, 
gli aratri, e i gioghi ſimilmente ornati di ſer- 
ti di novelli fiori moſtrarono ſegno di niace- 
_ vole ozio. Ne fu alcuno degli aratori , che 
per quel giorno penſaſſe di adoperare eſerel- 
Zio, nè lavoro alcuno; ma tutti lieti con di- 
lettevali giuochi intorno agl' inghirlandati buoi 
per li pieni preſepj cantarono amoroſe canzo- 
ni. Oltra di cid li vagabondi fanciulli di 
paſſo in paſſo, con le ſemplicette verginelle fi 
videro per le contrade eſereitare puerili giuo- 
chi, in ſegno di comune letizia. Ma per po- 
ter mo divotamente offrire i voti fatti nelle 
neceſſità paſſate ſovra i fumanti altari, tutti 
inſieme di compagnia ne andammo al ſanto 
.tempio: al quale per non molti gradi poggia- 


elle 


nto 
14» 
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ti, vedemmo in ſu Ja porta dipinte alcune 
ſelve, e colli belliſſimi, e copioſi di alberi 


fronzuti, e di mille varietà di fiori; tra i 
quali ſi vedeano molti armenti, che andavano 


paſcendo, e ſpaziandoſi per li verdi prati, 
ton forſe dieci cani d' intorno, che li guarda- 
vano; le pedate dei quali in ſu la polvere na- 
turaliſſime fi diſcernevano . De* paſtori alcuni 
mungevano, alcuni tondevano lane, altri ſo- 
navano ſampogne; e tali vi erano, che pa- 
reva, che cantando fi ingegnaſſero di accor- 


darſi col ſuono di quelle. Ma quel, che piu * 


intentamente mi piacque di mirare, erano 
certe Ninfe ignude, le quali dietro un tronco 
di caſtagno ſtavano quaſi mezze naſcoſe, ri- 


dendo di un montone, che per intendere a | 
.  rodere una ghirlanda di quercia , che dinanzi 


agli occhi gli pendea, non fi ricorday# di pa- 
ſcere le erbe, che d' intorno gli ſtavano. In 
queſto venivano quattro Satiri con le corna 
in teſta, e piedi eaprini, per una macchia di 
lentiſchi pian piano per prenderle dopo le 
ſpalle: di che elle avvedendoſi, ſi mettevano 


in fuga per lo folto boſco, non ſchivando ne 


pruni , ne coſa, che lor poteſſe nocere : delle 
quali una, più che le altre preſta, era pog- 
giata ſovra un carpino, e quindi con uno ra- 
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mo lungo in mano fi difendea: le altre fi eras 


no per paura gittate dentro un fiume, e per 


quello fuggivano notando, e le chiare onde 


poco o niente lor naſcondevano delle bian- 


che carni. Ma poi che fi vedevano campate 


dal pericolo, ſtavano aſſiſe dall* altra ripa af- ; 


fannate e anelanti, aſciugandoſi i bagnati ca- 
pelli, e quindi con geſti, e con parole pare- 
va che increpare voleſſero coloro, che giun- 


gere non le avevano potuto. Ed in un de? 


lati vi era Apollo biondiſſimo, il quale appog- 


Jiato ad un baſtone di ſalvatica oliva guarda- 


va gli armenti di Admeto alla riva d' un fiu- 
me; e per attentamente mirare due forti tori, 
ehe con le corna fi urtavano, non fi ayvedea 
del ſagace Mercurio, che in abito paſtorale 


con una pelle di capra appiccata ſotto al fini- 


ftro omero gli furava le vacche . Ed in quel 
medeſimo ſpazio ſtava Batto paleſatore del 
furto, trasformato in ſaſſo, tenendo il dito di- 
ſteſo in geſto di dimoſtrante. E poco pit 
baſſo ſi vedeva pur Mercurio, che ſedendo ad 
una gran pietra con gonfiate guancie ſonava 
una ſampogna”, e con gli occhi torti mirava 
una bianca vitella, che vicina gli ſtava, e con 
ogni aſtuzia fi ingegnava di ingannare lo oc- 


chiuto Argo. Dall altra parte giaceva a pie 


d' un 


/ 
% 
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in mezzo delle ſue capre, ed un cane gli ſta- 
va odorando la taſca, che ſotto la teſta tenea; 
il quale (perocchè la Luna con lieto occhio il 


mira va) ſtimai che Endimione foſſe. Ap- 


preſſo di coſtui era paris, che con la falce 
avea cominciato a ſerivere Ruone alla cortec- 
cia di un' olmo, e per giudicare le ignude 
Dee, che dinanzi gli ſtavano, non la avea po- 
tuto ancora del tutto fornire. Ma quel, che 
non men ſottile a penſare, che dilettevole a 


vedere, era lo accorgimento del diſereto pin- 
tore, il quale avendo fatta Giunone, e Mi- 


nerva di tanto eſtrema bellezza, che ad avan- 
zarle ſarebbe ſtato impoſſibile, e diffidandoſi 
di fare Venere si bella, come biſognava, la 
dipinſe volta di ſpalle, ſcuſando il difetto 
con la aſtuzia: e molte altre coſe leggiadre e 
belliſime a riguardare (delle quali io ora mal 


mi ricordo) vi vidi per diverſi luoghi dipin- 


te. Ma entrati nel tempio, e all' altare per- 


venuti, ove la immagine della ſanta Dea ſi 


vedea, trovammo un ſacerdote di bianca ve- 
ſta veſtito, e corona to di verdi fronde ( ficco- 
me in si lieto giorno, ed in si ſolenne ufficio 


ſi richiedeva) il quale alle divine cerimonie 
con ſilenzio mirabiliſſimo ne aſpettava; ne pil 


Sauag raro. B 
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toſto ne vide intorno al ſacrificio ragunati, 
che con le proprie mani ucciſe una bianca a- 
gna, e le interiori di quella divotamente per 
vittima offerſe nei ſacrati fochi con odoriferi 
incenſi, e rami di caſti ulivi, e di teda, e di 
erepitanti lauri, inſieme con erba Sabina; e 
poi ſpargendo un vaſo di tepido latte, inginoc- 
chiato, e con le braccia diſteſe verſo I Orien- 
te cosi comincid: O reverenda Dea, la cui 
maraviglioſa potenzia più volte nei noſtri bi- 
ſogni ſi è dimoſtrata, porgi pietoſe orecchie 
ai preghi divotiſſimi della circunſtante turba, 
la quale ti chiede umilmente perdono del ſuo 
fallo, ſe non ſapendo aveſſe ſeduto, o paſeiu- 
to ſotto alcuno albero, che ſacrato foſſe; o ſe 
entrando per li inviolabili boſchi aveſſe con la 
ſua venuta turbate le ſante Driade, e i ſemi- 
cspri Dii da i ſolazzi loro; e ſe per neceſſità 
di erbe aveſſe con l' importuna falce ſpogliate 
le ſacre ſelve de' rami ombroſi, per ſovvenire 
alle famulente pecorelle, ovvero ſe quelle per 
ignoranza aveſſero violate le erbe de' quieti 
ſepolcri, o turbati con li piedi i vivi fonti, 
corrempendo delle acque la ſolita chiarezza . 
Tu, Dea pietoſiſſima, appaga per loro le Dei- 
ta offeſe, dilungando ſempre morbi ed infir- 
mità da i ſemplici greggi, e da i maeſtri di 
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guelli; nè conſentire, che gli occhi noſtri non 
degni veggiano mai per le ſelve le vendicatri- 
ci Ninfe , nè la ignuda Diana bagnarſi per le 
fredde acque, nè di mezzo giorno il ſilveſtre 
Fauno, quando da caccia tornando ſtanco, 
irato ſotto ardente Sole traſcorre per li lati 
campi. Diſcaccia dalle noſtre mandre ogni 
magica beſtemmia, e ogni incanto, che noce- 
vole ſia: guarda i teneri agnelli dal faſcino 
de' malvagj occhi degli invidiofi : conſerva la 
ſollicita turba degli animoſi cani, ſicuriſſimo 
ſuſſidio ed aita delle timide pecore, accioc- 
che il numero delle noſtre torme per neſſuna 
ſtagione fi ſceme, ne fi truove minore la ſera 
al ritornare, che I mattino all uſcire; nè mai 
alcun de' noſtri paſtori fi veggia piangendo 
riportarne all' albergo 1a ſanguinoſa pelle ap- 
pena tolta al rapace lupo. Sia lontana da noi 
la iniqua fame, e ſempre erbe, e frondi, ed 
acque chiariſſime da bere, e da lavarle ne ſo- 
verchino; e d' ogni tempo fi vegg iano di lat- 
te e di prole abbondevoli, e di bianche e 
molliſſime lane copioſe, onde i paſtori rice- 
vano con gran letizia dilettevole guadagno . 
E queſto quattro volte detto, ed altre tante 
per noi tacitamente mor morato, ciaſcun per 
purgarſi lavatoſi con acqua di vivo fiume le 
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mani, indi di paglia acceſi grandiſſimi fo- 
chi, ſevra a quelli cominciammo tutti per 
ordine deſtriſſimamente a ſaltare, per eſpiare 
le colpe commeſſe nei tempi paſſati. Ma por- 
ti i divoti preghi, e i ſolenni ſacrific) finiti , 


uſeimmo per un' altra porta ad una bella 


pianura coverta di pratelli delicatiſſimi, li 
quali (ſiccome io ſtimo) non erano ſtati 


giammai paſciuti ne da pecore, nè da capre , 


ne da altri piedi calcati, che di Ninfe: nè 
credo ancora che le ſuſurranti api vi foſſero 
andate a guſtare i teneri fiori, che vi erano, 
si belli, e si intatti ſi dimoſtravano . Per 
mezzo dei quali trovammo molte paſtorelle 
leggiadriſſime, che di paſſo in paſſo ſi anda- 
vano facendo nove ghirlandette, e quelle in 
mille ſtrane maniere ponendoſi ſovra li bion- 
di capelli, fi sforzava ciaſcuna con maeſtre- 
vole arte di ſuperare le dote della Natura. 
Fra le quali Galizio veggendo forſe quella, 


che pit amava, ſenza eſſere. d' alcuno di noi 


pregato, dopo alquanti ſoſpiri ardentiſſimi, 
ſonandogli il ſuo Eugenio la ſampogna, cos! 
ſoavemente comincid a cantare, tacendo cia- 
ſcuno. | | | 
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EGLOGA TERZA 
Galizio ae. Fits) 


Sor una verde riya 

p Di chiare e lucid” onde 
In un bel boſco di fioretti arm 
Vidi di bianca oliva SEM 
Ornato, e d altre fronde 
Un paſtor , che n full alba a __ Tun orns 
Cantava il terzo' giorno 
Del meſe innanzi Aprile 
A cui li vaghi uccelli 


Di ſopra gli arboſcelli | | Cs 


Con voce riſpondean dolce e gentile 2 
Ed ei rivolto al Sole, 88 
Dicea queſte parola 

Apri Þ uſcio per tempo, 

Leggiadro almo paſtore, - - + 
E fa vermiglio il ciel col chiaro raggio: 
Moſtrane innanzi tempo 
Con natural colore 

Un bel fiorito e dilettoſo Maggio * 3 
Tien piu alto il viaggio, | 
Accioeche tua ſorella 
Pitt che Puſato dorma ; * 
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E poi per la ſua orma 

Se ne venga pian pian ciaſcung ſtella ; 
Che, ſe ben ti rammenti, 

Guardaſti i bianchi armenti. 


Falli vicine, e rupi, 


Cipreſi, alni, ed abeti, 

Porgete orecchie alle mie baſſe rime ; 

E nos teman de lupi 

Gli agnelli manſucti ; 

Ma terni il Mondo à guolle les ps. 
Fioriſcan per le cime 


T cerri in bianche roſe; 


E per le ſine dure 

Pendan l uve mature: 

Sudin di mel le quercie alte e nodes 
E le fontane intatte 

Corran di puro latte. 


Naſcar” erbette & fiort , 


E li fieri animali | 

Laſcin le lor' aſprezze, ei petti erud} : 
Vengan li vaght Amori 

Senza fiammelle , o ſtrali | 
Scherzando inſieme pargoletii e ag | 
Poi con tutti lor ſtudf 
Cantin-le bianche Ninfe, 
E con abiti ſtrani 

Saltin Fauni, e Silxani: 
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Ridan li prati, e le correnti linfe ;. 

E non ſi vedan oggi | 
Nuyvoli intorno ai poggi . 

In queſto di giocondo 

Macque Þ alma beltade, 

E le virtuti racquiſtaro albergo: 

Per gueſto il cieco Mondo 

Conobbe caſtitade, 

La qual tant anni avea gittata a tergo : 
Per queſto io ſcrivo , e vergo 

1 faggj in ogni boſco; © 

Tal che omai non & pianta 

Che non chiami Amaranta; 

Quella, chᷣ addolcir baſta ogui mio nfo; 
Quella, per cui ſoſpiro , 

Per cui piango , e m adiro. 

Mentre per queſti monti 

Andran le fiere errando, 8 

E gli alti pini haran pungenti n , 
 Mentre li vivi fonti 

Correran mormorandg | 7 

Nel! alto mar, che con amor li ue 3 
Mentre fra ſpeme, e doglie 

 PVivran gli amanti in terra 

Sempre fia noto il nome, at. 

Le man, gli occhi, e le chiome 

Di quella, che mi fa 5} lunga guerra; 
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Per cul queſt aſpra amara 

Vita m' dolce e cara. | 
Per corteſia, Canzon, tu pregherat 

Quel d faufo ed ameno , 

Che ſia ſempre fereno. 


ARGOMENTO. 


Con bella deſcrizion poetica dipigne le bellezze 
della Ninfa Amaranta , e *I ſolazzo ſuo in 
contemplarla ; e facendo Elpino, e Logiſto pro- 
por premj per dare a chi vince cantando, gl 
induce per giudicio di Selvaggio a cantare, e 
riceyerne in premio la gloria. 


PROSA QUAR TA. 


P Tacque maraviglioſamente a ciaſcuno i 
cantare di Galizio, ma per diverſe maniere, 
Alcuni lodarono la giovenil voce piena di ar- 
monia ineſtimabile; altri il modo ſoaviſſimo e 
dolce, atto ad irretire qualunque animo ſtato 
foſſe piu ad amore ribello: molti commenda- 
rono le rime leggiadre, e tra ruſtici paſtori 
non uſitate; e di quelli ancora vi furono, che 
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con piu ammirazione eſtolſero la acutiſſima 
ſagacità del ſuo avvedimento; il quale co- 
ſtretto di nominare il meſe a greggi ed a pa- 
ſtori dannoſo ( ſiccome ſaggio evitator del 
ſiniſtro augurio in si lieto giorno) diſſe il 


meſe inuanzi Aprile. Ma io, che non men de- 


ſideroſo di ſapere chi queſta Amaranta fi fof- 
ſe, che di aſcoltarne l' amoroſa canzone era 
vago, le orecchie alle parole dello innamo- 
rato paſtore, e gli occhi ai volti delle belle 
giovanette teneva intentiſſimamente fermati, 
ſtimando per li movimenti di colei, che dat 


ſuo amante cantare ſi udiva, poterla ſenza 
dubitazione alcuna comprendere; e con ac- 


corto ſguardo or queſta, or quella riguar- 
dando, ne vidi una, che tra le belle belliſſima 
giudicai ; li cui capelli erano da un ſottiliſ- 
ſimo velo coverti, di ſotto al quale due oc- 
chi vaghi e lucidiſſimi ſeintillavano, non al- 
trimenti che le chiare ſtelle ſogliono nel ſe- 
reno e limpido cielo fiammeggiare; e'l viſo 
alquanto più lunghetto che tondo, di bella 
forma, con bianchezza non ſpiacevole, ma 
temperata, quaſi al bruno dechinando, e da 
un vermiglio e grazioſo colore accompagnato 


riempieva di vaghezza gli occhi, che I mirava- 


no: le labbra erano tali, che le mattutine roſe 


* 
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avanzavano; fra le quali, ogui volta che pat- 
lava, o forrideva,, moſtrava alcuna parte de“ 
denti, di tanto ſtrana e maraviglioſa leggia- 
dria, ehe a niun' altra coſa, che ad Orientali 
perle gli avrei ſaputo aſſomigliare: quindi al- 
la marmorea, e delicata gola diſcendendo, 
vidi nel tenero petto le picciole e gioveni- 
ii mammelle, che a guiſa di due rotondi 

pomi la ſottiliſſima veſte in fuori pingevano, 
per mezzo delle quali ſi diſcerneva una viet- 
ta belliſſima, ed oltra modo piacevole a ri- 
guardare, la qual perocchè nelle ſecrete pat - 
di fi terminava, di a quelle con piu effca- 
cia penſare mi fu cagione : ed ella delicatiſſi- 
ma, e di gentile e rilevata ſtatura, andava 
per li belli prati con la bianca mano coglien- 
do i teneri fiori. Deꝰ quali avendo giz il grem- 
bo ripiena, non pitt toſto ebbe dal cantante 
giovane udito Amaranta nominare, che abban- 
donando le mani e l ſeno, e quaſi eſſendo 
a ſe medeſima uſeita di mente, ſenza avve- 
derſene ella, tutti le caddero, ſeminando la 
terra di forſe venti varietà di colori. Di 

che poi quaſi ripreſa accorgendoſi, divenne 
non altrimenti vetmiglia nel viſo, che ſuole 
tal volta il rubicondo aſpetto della incantata 
Luna, evvero nello uſcire del Sole la purpurea 
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Aurora moſtrarſi a* riguardanti. Onde ella, non 
per biſogno, credo, che a cid la ſtringeſſe, 
ma forſe penſando di meglio naſcondere la 
ſopravvenuta roſſezza, che da donneſea ver- 
gogna le procedea, ſi baſsò in terra da capo 
a coglierli, quaſi come di altro non le calef- 
ſe, ſciegliendo i fiori bianchi da i ſanguigni, 
e i perſi da i violati. Dalla qual coſa io, 
che intento e ſollicitiſimo vi mitrava, pre 
quaſi per fermo argomento, colei dovere eſſere 
la paſtorella, di cui ſotto confuſo nome can- 
tare udiva: ma ella dopo breve inter vallo di 
tempo, fattaſi de' raccolti fiori una ſempli- 
cetta corona, fi meſcold tra le belle com- 
Pagne; le quali fimilmente, avendo ſpoglia- 
to l' onore ai prati, e quello a ſe poſto, 
altere con ſoave paſſo procedevano, ficcome 
Najade, o Napee ſtate foſſero, e con la di- 
verſità de' portamenti oltra miſura le natu- 
rali bellezze aumentavano. Alcune porta vano 
ghirlande di liguſtri con fiori gialli, e tali 
vermigli interpoſti : altre aveano meſcolati i 
vigli bianchi e i porporini con alquante fron- 
di verdiſſime di aranci per mezzo: quella an- 
dava ſtellata di roſe, quell* altra biancheggia- 
va di gelſomini; talchè ognuna per ſe, e 
tutte inſieme pitt a divini ſpirti , che ad 
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umane creature aſſomigliavano? per che molti 
con maraviglia diceano: O fortunato il pof- 
ſeditore di cotali bellezze ! Ma veggendo el- 
le il Sole di molto alzato, e 1 caldo gran- 
diſumo ſopravvenire, verſo una freſea valle 
piacevolmente inſieme ſcherzando e motteg- 
giandoſi drizzarono i paſk loro. Alla quale 
in breviſſimo ſpazio pervenute, e trovativi i 
vivi fanti si chiari, che di puriſſimo criſtallo 
pareano, cominciarono con le gelide acque a 
zinfreſcarſi i belli volti, da non maeſtrevole 
arte rilucenti : e ritiratei le ſchiette maniche 
inſino al cubito, moſtravano ignude le candi- 
diſſime braccia, le quali non poca bellezza al- 
12 tenere. e delicate mani fopraggiungevano . 
Per la qual coſa noi più divenuti volonteroſi 
di vederle, ſenza molto indugiare, preſſo al 
luogo, eve elle ſtavano, ne avvicinammo, e qui- 
vi a piè d' un' altiſſima elcina ne ponemmo 
ſenza ordine alcuno a ſedere. Ove come che 
molti vi foſſero e in cetere, ed in ſampogne 
eſpertiſimi, nondimeno alla pin parte di noi 
piacque di volere udire Logiſto, ed Elpino a 
pruova cantare, paſtori belli della perſona , e 
di età giovaniſſimi; Elpiuo di capre, Logiſto 
di lanate pecore guardatore; ambiduo co' ca- 
pelli biondi piu che le mature ſpiche, ambi- 
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duo di Arcadia, ed egualmente a cantate, ed 
a riſpondere 2pparecchiati . Ma volendo Lo- 
giſto non ſenza pregio contendere, depoſe una 
bianca pecora con due agnelli , dicendo-: Di 
queſti farai il facrificio alle Ninfe, ſe la vitto- 
ria del cantare fia tua; ma fe quella li beni- 
gni Fati a me concederanno, il tuo domeſti- 
co cervo per merito della guadagnata palma 
mi donerai . Il mio domeſtico cervo, riſpoſe 
Elpino , dal giorno, che prima alla lattante 
madre il tolſi, infino a queſto tempo lo ho ſem- 
pre per la mia Tirrena riſerbato, e per amor 
di lei con ſollicitudine grandiſima in continue 
delicatezze nudrito, pettinandolo ſovente per 
li puri fonti , ed ornandogli le ramoſe corna 
con ſerti di freſche roſe, e di fiori: ond* egli 
avvezzato di mangiare alla noſtra tavola, ſi va 
il giorno a ſuo diporto vagabondo errando per 
le ſelve, e poi quando tempo gli pate (quan- 
tunque tardi ſia) ſe ne ritorna alla uſata ca- 
ſa, ove trovando me, che ſollicitiſſimo lo aſ- 
petto, non ſi può veder fazio di luſingarmi, 
ſaltando, e facendomi mille giuochi d' intor- 
no. Ma quel, che di lui piu chè altro mi 
aggrada, è che conoſce ed ama ſopra tutte le 
coſe la ſua donna, e pazientiſſimo ſoſtiene dl 
fatſi porre il capeſtro, e di eſſere toeco dalle 
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ſue mani; anzi di ſua volontà le para it man- 

ſueto collo al giogo, e tal fiata gli omeri all' 
imbaſto; e contents di eſſere cavalcato da lei, 
la porta umiliſſimo per li lati campi ſenza le- 
ſione, o pur timore di pericolo alcuno: e quel 
monile, che ora gli vedi di marine conchiglie 
con quel dente di cinghiale, che a guiſa di 
una bianca Luna dinanzi al petto gli pende, 
ella per mio amore gliel poſe, ed in mio no- | 
me gliel fa portare. Dunque queſto non vi 
porro io; ma il mio pegno fari tale, che tu 
ſteſſo, quando il vedrai, il giudicherai non che 
baſtevole, ma maggiore del tuo. Primieramen- 
te io ti dipongo un capro, vario di pelo, di 
corpo grande, barbuto, armato di quattro cor- 
na, ed ufato di vincere ſpeſſiſſime volte nelP 
urtare ; il quale ſenza paſtore baſterebbe ſolo 
a conducere una mandra , quantunque grande 
foſſe: oltra di cid un nappo nuovo di faggio 
eon due orecchie belliſſime del medeſimo legno, 
il quale da ingegnoſo artefice lavorato tiene 
nel ſuo mezzo dipinto il rubicondo Priapo , 
che ſtrettifimamente abbraccia una Ninfa, ed 
à mal grado di lei la vuol baciare: onde quel- 
la d' ira acceſa, torcendo il volts indietro, con 

tutte ſue forze intende a ſvilupparſi da lui, e 
don la manca mano gli ſquarcia il naſo, cog 
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Faltra gli pela la folta barba; e ſonovl intor· 
no à coſtaro tre fanciulli ignudi, e pieni di 
vivacita mirabile, de quali Þ uno con tutto il 
ſuo podere ſi Sforza di torre a Priapo la falce 


di mano, aprendogli pueritmente ad uno ad 


uno le ruſtiche dita; Faltro con rabbioſi denti 
mordendogli la irſuta gamba, fa ſegnale al 
compagno, che gli porga aita; il quale inten- 


to a fare una ſua picciola gabbia di paglia e 


di giunchi, forſe per rinchiudervi i cantanti 
grilli, non ſi move dal ſuo lavoro per ajutar- 
lo; di che il libidinoſo Iddio poco curandoſi, 
pil fi riſtringe ſeco la bella Ninfa, diſpoſto to- 
talmente di menare a fine il ſuo proponimen- 
to: ed è queſto mio vaſo di fuori circondato 
d' ogu' intorao d' una ghirlanda di verde pim- . 
pinella, legata con un brieve, che. conti ene 
queſte parole? Y 

Da tal radice a | 

Chi del mio mal f paſce . 

E tes per le Deità de' ſacri fonti, oke 
giammai le mie labbra nol toccarona , ma ſem- 
pre F ho guardato nettiſſimo nella mia taſca 
dall' ora, che per una capra, e due grandi fi- 
ſcelle di p remuto latte il comperai da un na- 
vigante, che ne i noſtri boſchi venne da lon- 
tani paeſi. Allor Selvaggio, che in cid giudi- 
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ee eta ſtato eletto, non volle che pegni ſi po- 
neſſero, dicendo, che aſſai ſarebbe , ſe l vinci- 
tore n' aveſſe la lode, e I vinto la vergogna : 
e cosi detto, fe cenno ad Ofelia, che ſonaſſe 
la ſampogna, comandando a Logiſto che co- 
minciaſſe, e ad Elpino che alternando à vi- 
cenda riſpondeſſe; per la qual coſa appena il 
ſuono fu ſentito, che Logiſto con cotali pa- 
role il e | 


ro QUARTA. 
| Logitt, ed Elpiao. Fr 


Las Tae yuoP udire i miei i ſoſpiri in rime , 
Donne mie care, e I angoſcioſo pianto, 
E quanti paſt tra la notte el giorno 
Sargendo indarno vo per tanti campi; 
Legga per queſte quercie, e per li ſaſi: 
Che u' giz piena omai ciaſcuna valle. 
Elp. Paſfori, uccel, uò fiera alberga in valle, 
| Che non conoſca il ſuon delle mie rime MIT ED 
Ne ſpelunca o caverna @ fra gli ſaſt, 
Cue non rimbombe al mio continuo pianto; 
Ne for, ne erbetta naſre in gueſti campi, 
Ci io non la calchi mille volte il giorno. 
Log. Laſv, ch io non ſo ben Þ ora ntl giorno, 
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Che fui rinchiuſo in queſta alpeſtra valle; 
Ne mi ricordo mai correr per campi 
Libero o ſeiolto; ma piangendo in rime 
Sempre in fiamme ſon viſſo; e col mio piauto 
Ho pur moſſo a pietd gli alberi e i ſaſi. 

Elp. Monti, ſelye, fontane , piagge, e ſaſi 
V cercand io, ſe pur poteſſi un giorno 
In parte rallentar V acerbo pianto; . 
Ma ben yeggio or, che ſolo in una valle 
Troyo ripoſe alle mie ſt anche rime , 

Che mormorando van per mille campi . 


Log. Fiere ſilyeſtre, che per lati campi 


Vagando errate, e per acuti ſaſi, 
Duaiſte mai o doloroſe rime? 
Ditel per Dio. Uadiſte in alcun giorno 
O pur'in queſta, ovver" in altra valle 
Con $2 caldi ſoſpir $1 lungo pian to? 
Elp. Ben mille notti ho giz paſſate in pianto, 
Tal che quaſi paludi ho fatto i campi ; 
. Mfin m aſſiſi in una verde valle, 
Ed una voce udii per mez20 i ſuſi 
Dirmi : Elpino, or s' appreſſa un lieto giorno, 
Che ti farà cantar pit dolci rime. 
Log: O'fortunato , che con altre rime 
 Riconſolar porrai la doglia 6 pianto ! 
Ma is laſſo pur vo di giorno in giorno 
Najangd il ciel, non che le ſelue e i campi; 


4 
1 
. 
7 
+ 
3.3 

* 

TFT 
+ 
H 
7 7 
+ 
1 
* 
go 
$ 
+ 
„ 
3 


r EPR 


a 
— 


— neg 


— gs 


. * 3 x _ RS p 
— FSI err — h 2 et . ² ED EE ne bod arts” 


5 er — — 
< 


_ © 2 gas IE ny" 
——— * Coe — 4 


„ AR CAD 


Tal ch io credo che J erbe, e ifonti,eiſaff, 
Zd ogni uccel ne pianga in ogni valle. 


Elp. Del ſe cid fofſe , or qual mai piaggia, o valle 


Varebbe tante o d ſoavi rime? 
Certo io farei ſaltare i boſchi, e i ſaſi, 
Siccom' un tempo Orfeo col dolce piante: 
Allor ſs ſentirebbon per li campt 
Tortorelle , e colombe in ogni giorno. 
Log. Allora io chieggio che ſovente il giorno 
mio ſepolcro onori in queſta valle; 
E le ghirlande\colte a verdi campi, 
Ml cener muto dia con le tue rime , © 
Dicendo: Alma infelice, che di pianto 
Viveſti un tempo, or poſa in queſti ſaſſi « 
Elp. Logiſto, odanlo i fumi, odanlo i ſaſt, 
Ch' un lieto, fuuſto, avventuroſo giorno 
S' apparecchia a voltarti in riſo il pianto; 
Se pur P erbe , cli colſi alla mia valle , 
Non m inganuaro, e I' incantate rime, 
Che di biade pitt volte han privi i campi. 
Log. Li ignudi peſci andran per ſecchi campi, 
E 'l mar fia duro, e liguefatti i ſuſt 
Ergaſte vincerà Tiutiro in rime, . p 
La notte vedrà I Sol, le ſtelle il giorno, 
Pria che gli abeti, e i faggi d eſta valle 
Odan dalla mia bocca altro che pianto. 
Elp. Se mai nom , nudri d ira, e di pianto, 
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Quell un fu' io; & voi ſapete, o campi: 
Na pur ſperando uſcir dell' aſpra valle 
Richiuſa intorno d alti e vivi ſaſi, 

E ripenſando al ben, che avrò quel giorno, 

Cato con la mia canna or ver, or rime. 
Log. Allor le rime mie fien ſenza piante , 

Che giorno non dia luce ai lieti campi, 

E i 1 te man Faure in wats valle . 


ARGOMENTO. 


Dope averſ * e ſpaſ pref a paſtori per 
la ſtrada, per conſiglio di Opico , vecchio e 
ſavio, ft riducono tutti intorno alla ſepoltura 
del paſtore Audrogeo, le cui lodi eſſendo pri- 
ma in bel parlamenta recitate da un vaccara, 
feno poi in una bella canzone delcemente race 
colte dal paſtore Ergaſto. 


PROSA QUINTA. 


En giz per la tramontare del Sole tutto 
Oceidente ſparſo di mille varietà di nuvoli, 
quali violati, quali cerulei, alcuni ſanguigni, 
altri tra gialla e nera, e tali ai rilacenti pa 


— 
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la ripercuſſione de' raggj, che di forbito, e fi- 
niſſimo oro pareano; per che eſſendoſi le pa- 

ſtorelle di pari conſentimento levate da ſede- 
| ze intorno alla Chiara fontana, i duo amanti 
| poſero fine alle loro canzoni: le quali ſicce- 
| me. con maraviglioſo ſilenzio erano ſtate da 
tutti udite, cosi con grandiſſima ammirazione 
furono da ciaſcuno egualmente commendate, 
e maſſimamente da Selvaggio, il quale non 
ſapendo diſcernere quale foſſe ſtato più proſ- 
ſimo alla vittoria, amboduo giudicò degni di 
ſomma lode. Al cui giudicio tutti conſen- 
timmo di comune parere; e ſenza poterli pity 
commendare, che commendati ne gli aveſſimo, 
parendo a ciaſcuno tempo di dovere omai ri- 
tornare verſo la noſtra villa, con paſſo lentiſ- 
ſimo, molto degli avuti piaceri ragionando, 
in cammino ne mettemmo. Il quale, avvegna- 
' che per la aſprezza dell' incolto paeſe piu 
montuoſo, che piano foſſe, nondimeno tutti 
gli boſcherecci diletti , che per ſimili luoghi da 
feſtevole e lieta compagnia prender fi puo- 
teno, ne diede ed amminiſtrd quella ſera. 
E primieramente avendoſi nel mezzo dell' an- 
dare ciaſcuno trovata la ſua piaſttella, ti- 
.rammo ad un certo ſegno; al quale chi piu 
& avvicinava, era, ficcome vincitore, per al. 
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auanto ſpazio portato in ſu le ſpalle da colui, 
che perdea; a cui tutti con lieti gridi andam- 
mo applaudendo d' intorno, e facendo mara- 


viglioſa feſta, ſiccome a tal giuoco fi richie- 


dea. Indi di queſto laſciandone, prendemmo 
chi gli archi , e chi le fionde, e con quelle 
di paſſo in paſſo ſcoppiando, e traendo pie- 
tre, ne diportammo; poſto che con ogni ar- 
te ed ingegno i colpi l' uno dell' altro fi sfor- 
zaſſe di ſuperare. Ma diſceſi nel piano, e i 


ſaſſoſi monti dopo le ſpalle laſciati, come a 


ciaſcuno parve, novelli piaceri a prendere 
rincominciammo; ora provandone a ſaltare, 
ora a dardeggiare con li paſtorali baſtoni, ed 
ora leggierifſimi a correre per le ſpiegate cam- 


pagne; ove qualunque pet velocità primo la 
diſegnata meta toccava , era di frondi di pal- 
lidi- ulivi onorevolmente a ſuon di ſampogna 
coronato per guiderdone.. Oltra di cid (ſic- 
come tra boſchi ſpeſſe volte addiviene) mo- 
vendoſi d' una parte volpi, d' altra cavriuoli 
ſaltando, e quelli in quà e in 1a co' noſtti 


cani ſeguendo, fie traſtullammo infino che 
agli uſati alberghi da* compagni, che alla lie ta 


cena n' aſpettavano, fummo ricevuti: ove do- 


po molto giuocare, eſſendo gran pezza della 


notte paſſata, quaſi ſtanchi di piacere, conce« 
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demmo alle eſercitate membra ripoſo . Ne piu 
toſto la bella Aurora caccio le notturne ſtelle, 


e il criſtato gallo col ſuo canto ſalutò il vicino 
giorno, ſignificando l' ora, che gli accoppiati 


buoi ſogliono alla fatica uſata ritornare; ch' un 
de paſtori prima di tutti levatoſi andò col rau- 
co corno tutta la brigata deſtando; ah ſuono 
del quale ciaſcuno laſciando il pigro letto, ſi 


apparec chiò con la biancheggiante alba alli no- 


vi piaceri; e cacciati dalle mandre li volonte- 


roſi greggi, e poſtine con eſſi in via, li quali 


di paſſo in paſſo con le loro campane per le 
tacite ſelve riſvegliavano i ſonnacchioſi uccel- 
li, andavamo penſoſi immaginando, ove con 
diletto di ciaſcuno aveſſimo comodamente po- 
tuto tutto il giorno paſcere, e dimorare. E 


mentre cosi dubitoſi andavamo, chi propo- 


nendo un luogo, e chi un' altro, Opico, il 


quale era pitt che gli altri vecchio, e molto 


ſtimato fra paſtori, diſſe: Se voi vorrete ch' 
io voſtra guida ſia, io vi menerd in parte aſ- 
ſai vicina di qui, e Certo al mio patere non 
poco dilettoſa; della quale non polio non 
ricordarmi a. tutte ore, perocche quaſi tutta 
la mia giovenezza in quella tra ſuoni e 


canti feliciſſimamente paſſai: e gia i ſaſſi, che 


vi ſono 5 mi conoſcono „e ſono ben? inſeguati 


N 
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di riſpondere agli accenti delle vogi mie: ove, 
ficcome io ſtimo , troveremo molti alberi , nei 
quali io un tempo, quando il ſangue mi era 
più caldo, con la mia falce ſeriſſi il nome di 
quella, che ſovra tutti li greggi amai; e credo 
gia che ora le lettere inſieme con gli alberi ſia- 
no creſciute; onde prego gli Dii, che ſempre 
le conſervino in eſaltazione e fama eterna di 
lei. A tutti egualmente parve di ſeguitare il 
conſiglio di Opico, e ad un punto al ſuo vole- 
re riſpondemmo eſſere apparecchiati . Ne gua- 
ri oltra a duo milia paſſi andati fummo, che al 
capo d' un fiume chiamato Erimanto perve- 
nimmo; il quale da pie d' un monte per una 
rottura di pietra viva con un romore grandiſ- 
ſimo e ſpaventevole, e con certi bollori di 
bianche ſchiume ſi caccia fore nel piano, e 
per quello traſcorrendo, col ſuo mormorio va 
fatigando le vicine ſelve: la qual coſa di lon- 
tano a Chi ſolo vi andaſſe, porgerebbe di prima 
intrata paura ineſtimabile : e certo non ſenza 
cagione; concioſiacoſachè per comune opinio- 
ne de' Circunſtanti popoli fi tiene quaſi per cer- 
to, che in quel luogo abitino le Ninſe del 
paeſe, le quali per porre ſpavento agli animi 
di coloro, che approſſimare vi ſi voleſſero, 
facciano quel ſuono cosi ſtrano ad udire. Noi, 
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perchè ſtando a tale ſtrepito non avriamo po- 
tuto nè di partlare, ne di cantare prendere di- 
letto, cominciammo pian piano a poggiare il 
non aſpro monte, nel quale erano forſe mille 
tra cipreſſi e pini si grandi, e si ſpazioſi , che 
ognun per ſe avrebbe quaſi baſtato ad ombra- 
re una ſelva: e poi che fummo alla piu alta 
parte di quello arrivati, eſſendo il Sole di po- 
co alzato, ne ponemmo cenfuſamente ſovra la' 
verde erba a ſedere; ma le pecore, e le capre, 
che più di paſcere, che di ripoſarſi erano va- 
ghe, cominciarono ad andarſi appicciando per 
luoghi inacceſſibili ed ardui del ſalvatico mon- 
te, quale paſcendo un rubo, quale un' arbo- 
ſcello, che allora tenero ſpuntava dalla terra: 
alcuna ſi alzava per prendere un ramo di ſal- 
ce; altra andava rodendo le tenere cime di 
querciuole, e di cerretti; molte bevendo per 
le chiare fontane, fi rallegravano di vederſi 
ſpecchiate dentro di quelle, in maniera che, 
chi di lontano vedute le aveſſe, avrebbe di 
leggiero potuto eredere che pendeſſero per le 
ſcoverte ripe . Le quali coſe mentre noi taCi- 
ti con attento occhio miravamo, non ricor- 
dandone di cantare, ne di altra coſa, ne par- 
ve ſubitamente da lungi udire un ſuono come 
di piva, e di naccari, meſcolato con molti 


gridi, 
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gridi- e voci altifime di paſtori; per che alza- 
tine da ſedere, rattiſſimi verſo quella parte del 


monte, onde il romore ſi ſentiva, ne drizzam- 


mo, e tanto per lo inviluppato boſco andam- 
mo, che a quella pervenimmo . Ove trovati 
da dieci vaccari, che intorno a) venerando ſe- 
polcro del paſtore Androgèo in cerchio dan- 


zavano, a guiſa che ſogliono ſovente i laſci- 
vi Satiri per le ſelve la mezza notte ſaltare, 
aſpettando che da i vicini fiumi eſcano le 
amate Ninfe , ne ponemmo con loro inſieme 
a celebrare il meſto officio . De* quali un pit 


che gli altri degno ſtava in mezze del ballo 


preſſo all alto ſepolcro in uno altare nuova- 
mente fatto di verdi erbe: e quivi, ſecondo 


Jo antico coſtume , ſpargendo duo vaſi di no- 
vo latte, duo di facro ſangue, e duo di fu- 


moſo e nobiliſſimo vino, e copia abbonde- 


vole di teneriſſimi fiori di diverſi colori; ed 


accordandoſi con ſoave e pietoſo modo al ſuo- 
no della ſampogna, e de' naccari, cantava di- 
ſteſamente le lodi del ſepolto paſtore: Godi, 


godi, Androgèo, e ſe dopo la morte alle quiete 


anime è conceſſo il ſentire, aſcolta le parole 


noſtre; e i ſolenni onori, i quali ora i tuoi 


bifolchi ti rendono, ovunque felicemente di- 


mori, benigno prendi ed accetta. Certo io ere- 


Sanazraro. C 
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do che la tua grazioſa anima vada ora 2 tor- 
no a queſte ſelve volando, e veda e ſen- 
ta puntalmente cid, che per noi oggi in ſua - 
ricordazione ſi fa ſovra la nova ſepultura. La ; 
qual cofa ſe è pur vera, or come pud egli ef- 
ſere , che a tanto chiamare non ne riſponda? 
Deh tu ſolevi col dolce ſyono della tua ſam- 
pogna tutto il noſtro boſco di dilettevole ar- 
monia far lieto: come ora in picciol luogo 
rinchiuſo, tra freddi ſaſſi ſei coſtretto di gia- 
cere in eterno ſilenzio? Tu con le tue parole 
doleiſſime ſempre rappacificavi le queſtioni de' 
litiganti paſtori: come ora gli hai, partendoti, 
laſciati dubbioſi e ſcontenti oltra modo? O no- 
bile padre e maeſtro di tutto il noſtro ſtuolo, 
ove pari a te il troveremo? i cui ammaeſtra- 
menti ſeguiremo noi ? ſotto quale diſciplina 
viveremo ormai ſicuri ? Certo, io non ſo chi 
ne fia per lo innanzi fidata guida ne i dubbioſi 
caſi. O diſereto paſtore , quando mai piu 
le noſtre ſelve ti vedranno? quando per que- 
ſti monti fia mai amata la giuſtizia, la drit- 
tezza del vivere, e la riverenza degli Dii? le . 
quali coſe tutte sl nobilmente ſotto le tue ali 
fiorivano; per maniera che forſe mai in neſ- 
ſun tempo il reverendo Termino ſegnò piu 
egualmente gli ambigui campi, che nel tuo. 
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Oimè chi ne i noſtri boſchi omai canterà le 
Ninfe? chi ne dari pil nelle noſtre avverſità 
fedel conſiglio, e nelle meſtizie piace vole 
conforto e diletto, come tu facevi cantando 
ſovente per le rive de' correnti fiumi dolciſſi. 
mi verſi? Oimè che appena i noſtri armenti 
ſanno ſenza la tua ſampogna paſcere per li 
verdi prati; li quali mentre viveſti ſolevano 
s dolcemente al ſuono di quella ruminare 1 
erbe ſotto le piacevoli ombre delle freſche 
eleine. Oimè che nel tuo dipartire fi par- 
tirono inſieme con teco da queſti campi tutti 

i noſtri Dii: e quante volte dopo abbiamo 
fatto pruova di ſeminare il eandido frumento, 
tante in vece di quello avemo ricolto lo infe- 
lice loglio con le ſterili avene per li ſconſo- 
lati ſolchi; ed in luogo di viole, e d' altri fio- 
ri ſono uſciti pruni con ſpine acutiſſime e ve- 
lenoſe per le noſtre campagne. Per la qual 
coſa, paſtorl, gittate erbe e fronde per terra, 
e di omhxoſi rami coprite i freſehi fonti; pe- 
rocche cosi vuole che in ſuo onore fi faccia il 
noſtro Androgèo. O felice Androgèo, addio 
eternamente, addio. Ecco che il paſtorale 
Apollo tutto feſtivo ne viene al tuo ſepolcro 
per adornarti con le ſue odorate corone; e 1 
Fauni ſimilmente con le inghirlandate corna, 


8 
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e carichi di filveſtri doni, quel, che ciaſcun 
pud „ti poxtano ; de*campi le ſpiche, degli ar- 
buſti i racemi con tutti i pampini, e di ogni 
albero maturi frutti: ad invidia de i quali le 
convicine Ninfe, da te per addietro tanto 
amate e riverite, vengono ora tutte con ca- 
neſtri bianchiſſimi, pieni di fiori e di pomi 
odoriferi a renderti i ricevuti onori: e quel, 
che maggiore è, e del quale pil eterno dono 
alle ſepolte ceneri dare non fi pud , le Muſe 
ti donano verſi, verſi ti donano le Muſe, e 
noi con le noſtre ſampogne ti cantiamo, e 
canteremo ſempre, mentre gli armenti paſce- 
ranno per queſti boſchi: e queſti pini, e que- 
ſti cerri, e queſti platani, che d' intorno ti 
ſtanno, mentre il Mondo ſarà, ſuſurreranno i] 
nome tuo: e i tori parimente con tutte le 
paeſane torme in ogni ſtagione avranno' ri- 
verenza alla tua ombra, e con alte voci mug- 
giendo ti chiameranno per le riſpondenti ſel- 
ve; talche da ora innanzi ſarai ſempre nel 
numero de' noſtri Dii; e ſiccome a Bacco , 
ed alla ſanta Cerere, cosi ancora a' tuoi al- 
tari i debiti ſacrificj, ſe ſara freddo, faremo 
al fuoco; ſe caldo, alle freſche ombre: e pri- 
ma i velenofi taſi ſuderanno mele dolciſ- 
ſtmo, e i dolci fiori il faranno amaro: prima 
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d' Inverno fi mieteranno le biade, e di Eſtate 
coglieremo le nere olive; che mai per que- 
ſte contrade fi taccia la fama tua. Queſte pa- 
role finite, ſubitamente preſe a ſonare una 
ſoave cornamuſa, che dopo le ſpalle gli pen- 
dea; alla melodia della quale Ergaſto , quaſi 
con le lacrime ſy gli occhi, cos! way le 
labbra a cantare. | 


EGLOGA QUINTA. 
-Renafio ſovra la fputcrs . 


At baats; e bella, 
Che da legami [7 violta 
Meda ſaliſti ne ſuperni chioftri, 
Ove con la tua ſtella 
Ti godi inſieme accolta; 
E lieta ivi, ſchernendo i penſier noſtri, 
Quaſi un bel Sol ti moſtri 
Tra li pitt chiari Rey | 
E co i veſtigy ſanti 
Calchi le ſtelle Ck ne 
E tra pure fontane, e ſacri mirti 
Paſci celeſti greggi, | 
E i tuoi cari paſtori indi corragg i; 
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Altri monti , altri plani, 


Altri boſchetti, e rivi 
Vedi nel cielo, e pitt novelli fiori + 
Altri Fauni, e Silvani 
Per luoghi dolei eſtivi 


Seguir le Ninfe in pitt feliei amori« 


Tal fra ſoavi odori 

Dalce cantando all ombra 

Tra Dafni , e Melibeo 

Siede il noſtra Androgto ; (42 
E di rara dalcezza il cielo ingombra , 
Temprandy gli elementi 

Col ſuon de novi inuſitati accenti . 


Quale la vite all' olmo, 


Ed agli armenti il toro, 
E V ondeggianit biade à lieti „ 
Tale la gloria, e I como 

Foſtu del noſtro coro. 
Ali cruda Morte, e chi fa che ne ſeampi, 
Se con tue fiamme ayyampi 
Le pit elevate cime? 
Chi vedrà mai nel Monde 
Paſtor tanto giocontde, 
Che cantando fra nai d dolci rime 
Sparga il boſco di fronde , | 
E di lei umi induce ombra ſu I onde? 
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| 
| 
| 
Pianſer la ſane Diinss ooh 2 | 
La tua ſpietata morte; © | | 
Imi il ſunno, W | 
Pianſer le verdi rive, 
L' erbe pallide e ſmorte ; -' RIES IE: 
E' Sol pitt giorni non ae 5 vol rents : 
Ne gli animai ſelvaggi” -; 
 Uſeiro in alcun prato 3 
Ne greggi andar per monti, 0 
Ne guſtaro erbe, o font i: 
Tanto dolſe a ciaſcun I acerbo Was 3 | 
Tal che al chiaro, ed al ſuſ co 
Androgèo Androgèo ſonava il hoſes ' : | 
| 


Dunque freſche corone ' © | F 
Alla tua ſacra tombia, e ; 
E voti di bifolchi ognor vedraig | ' | 
Tal che in ogni flagioney, ' ©: © 4 
Quaſi nova colomba, he 21 
Por bocche de paſtor. ue n. lion 
M verrà tempo n,, 
Che l tuo bel nome alias) ni i 
entre ſerpemi in dani h 16 | 
Saranno, e peſci in flumi. 
e ſol vivrai nella jth _ 
Ma' per paſtor dinerſt 9 
| 
| 
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Se ſpirto alcun & amor vive fra voi, 
Quercie frondoſe e folte , 
Fute ombra alle quiete ofſa fapokie | 


deere eise, 
ARGOMENTO. 


Ciunto * fra 4 ela 8 de paſtori, 
e invitato Opico vecchio @ cantare: il . A 
ſecondo V uſo de yecchi lodando il paſſato , 
bi TR 7 ma; » canta. con Serrano 5 


PROSA ss 1A. 


Mane Ergaſto cantò la pietoſa canzone, 
Fronimo ſovra tutti i paſtori ingegnoſiſſimo 
la fcrifſe in una verde corteccia di faggio; e 
quella di molte ghirlande inveſtita appiccd ad 
un' albero, che ſovra la bianca ſepoltura ſten- 
deva i rami ſuoi. Per la qual coſa eſſendo l 
ora del deſinare quaſi paffata, n' andammo 
preſſo d' una chiara fontana, che da pie d' un 
altiſſimo pino fi movea, e quivi ordinatamen- 
te cominciammo a mangiare le carni de' ſa- 
crificati vitelli, e latte in piu maniere, e ca- 
ſtagne molliſſime, e di quei frutti, che la ſta- 


DEL SANAZZARO, «7 


gione concedeva: non perd ſenza vini gene- 
roſiſſimi, e per molta vecchiezza odoriferi, ed 
apportatori di letizia ne i meſti cuori: ma poi 
che con l' abbondevole diverſità de' Cibi avem- 
mo ſedata la fame, chi fi diede 2 cantate, 
Chi a narrare favole, alcuni a giuocare, mol- 
ti ſopravvinti dal ſonno ſi addormirono. Fi- 
nalmente io (al quale e per la allontananza 
della cara patria, e per altri giuſti accidenti, 
ogni allegrezza era cagione d' infinito dolore) 
mi era gittato a pie d' un' albero, doloroſo e 
ſcontentiſſimo oltra modo, quando vidi diſco- 
ſto da noi forſe ad un tratto di pietra venire 
con frettoloſi paſſi un paſtore._nell aſpetto gio- 
vaniſſimo, avvolto in un mantarro di quel co- 
lore, che ſogliono eſſere le grue; al ſiniſtro la- 
to del quale pendea una bella taſca d' un pic - 
ciolo cuojo di abortivo vitello, e ſopra le 
lunghe chiome , le quali piu che l giallo della 
roſa biondiſſime dopo le ſpalle gli ricadevano , 
aveva uno irſuto cappello, fatto (ſiccome poi 
mi avvidi) di pelle di lupo, e nella deſtra 
mano un bellifimo baſtone con la punta 
guarnita di novo rame: ma di che legno egli 
era comprendere non potei; concioſſiacoſachè 
ſe di corniolo ſtato foſſe, ai nodi eguali V 
avrei potuto conoſcere; ſe di fraſüno, o dd. 


cy. 
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boſſo, il colores me la avrebbe manifeſtato: 
ed egli veniva tale, che veraciſſimamente pa- 
reva it Trojano Paris, quando nelle alte ſel 
ve tra ſemplici armenti in quella prima ruſti- 

cit} dimorava con la ſua Ninfa, coronando 
ſovente i vincitori montoni . Il quale, poi che in 
brieve ſpazio preſſo a me, ove alcuni giuoca- 
vano al berſaglio, fu giunto, domandò a quei 
liſolchi, fe una ſua vacca di pel bianco con 
la fronte nera veduta aveſſero, la quale altre 
volte fuggendo era avvezzata di meſcolarſi fra 
li loro tori. A cui piacevolmente fu riſpoſto, 
che non gli foſſe noja tanto indugiarſi con eſ- 
ſo noi, che l meridiano caldo ſopravveniſſe; 
concioſſiacoſachè in fu quell' otta avean per 
coſtume gli armenti di venirſene tutti a rumi- 
nare lè mattutine erbe all' ombra de' freſehi 
alberi: e queſto non baſtando , vi mandarono 
un loro famiglia re, il quale (perocchè pelo- 
ſo molto, e ruſticiſſimo uomo era) Urſacchio 
per tutta Arcadia era chiamato, che coſtui 
la doveſſe in quel mezzo andare per ogni luo- 


go cercando, e quella trovata conducere ove 


noi eravamo. Allora Carino (che cosi avea 
nome colui, che la bianea vacca ſmarrita avea) 
ſi poſe a ſedere ſovra un tronco di faggio , 
che dirimpetto ne ſtava: e dopo molti ragio- 
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namenti al noſtro Opieo voltatoſi, il pregò 
amichevolmente, che doveſſe cantare: il quale 
cosi mexzo ſortidendo riſpofe: Figlivol mio, 
tutte Te terrene coſe, e I animo ancora, 
quantunque celeſte ſia, ue portano ſeco gli 
anni, e la divoratrice età. E mi ricerda mol - 
te volte, faneiullo, da che il Sole uſeiva inſino 

che fi coricava, cantare ſenza punto ſtancar- 
mi mai; ed ora mi ſono uſciti di mente tanti 
verſi; anzi peggio, che la voce tuttavia mi 
vien mancando, perocche i lupi prima mi vi- 
dero, ch' io di loro accorto mi foſſi: ma po- 

ſto che i lupi di quella privato non mi aveſ- 
ſeto, il capo canuto, e I raffreddato ſangue 
non eomanda eh' io adopri cid, che a' gio- 
vani fi appartiene: e gia gran tempo è, che 
la mia ſampogna pende al ſilveſtre Fauno. 
Nientedimeno qui ſono molti, che ſaprebbo- 
no riſpondere a qualunque paſtore più di can- 
tare fi vanta; li quali potratino appieno in Cid, 
che a me domandate, foddisfarvi . Ma come 
che degli altri mi taccia, li quali fon tutti 
nobiliſſimi, e di grande ſapere; qui è il no- 
ſtro Serrano, che veramente, ſe Titiro, o Me- 
libeo lo udiſſero, non potrebbono ſommamente 
non commendarlo; il quale e pet voſtto, ed 
anco per noſtro amore, ſe grave al preſente 
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non gu fa „ eanterà, e daranne piacere.. Allo; 


zie, gli riſpoſe : aalen il più infimo, 
e 'l meno eloquente di tutta queſta ſchiera 


meritamente dir mi poſſa; nondimeno per non 
uſare officio di uomo ingrato a chi ( perdonimi 


egli) contra ogni doyere di tanto onore mi re- 


putò degno; io mi sforzero, in quanto per me 
ſi potra, di obbedirlo. E perche la vacca da 


Carino ſmarrita mi fa ora rimembrare di coſa, 
che poco mi aggrada; di quella intendo can- 
tare: e voi, O pico, per voſtra umanità, la- 


ſciando la vecchiezza e le ſcuſe da parte, 
le quali al mio parere ſon pil ſoverchie che 


neceſſatie, mi riſponderete: e comincid . 


E GLOGA SE STA. 


Serrano, ed Opico . 
Ser. Oban, Opico mio, ſii vecchio, e carice 
Di ſenno, edi penſier, che'n te ft coyano, 
De piangi or meco, e prendi il mio rammarico. 
Nel Mondo oggi gli amici non fi trovano : 
La fede è morta, e regnans le *nyidie ; 
Ei mai coſtuni ognor pit ſi rinnoyand. 


Kegnan le voglie prave'; e le perſais 
Per la roba mal nata, che gli R 
Tal che I figliuolo al padre par che inſidie 
Tal ride del mio ben, che I riſo ſimula: 
Tal piange del mio mal, che poi mi lacera 
Dietro le ſpalle con acutu limula. | 
Op. L' invidia , figliuol mio, ſe ſteſſa macera, 
E fi dilegua come agnel per faſcino, 
Che non gli gioya ombra di pino, od acera. 
Ser. I! pur dirò, cos gli Dii mi laſcino 
Peder yendetta di chi tanto affondami , 
Prima che i mietitor le biade affaſcine : 
E ger I ira sfogar ,. cli al core abbondamt\. - 
Cosd l veggia cader d' un” olmo , e frangaſi 7 
Tal eh' io di gioja,'e di pietà confondami . 
Tu ſui la via, che per le piogge afangaſi? 
ti © aſcoſe, quando a caſa andavamo, 
Quel, che tal viva, che lui ftefſo piangaſs . 
Neſſun vi riguardd, perch cantayamo; 
| Ma innanzi cena venne un paſtor fubito 
Al noſtro albergo, quando al foco —_ 5 
E diſſe a me: Serran, vedi, ch io dubito, 
Che tue capre ſian tutte; ond io per correre 
Ne caddi $1, ck ancor mi dole it cubito. 
Deh ſe gut foſſe'alcuno, à cui ricorrere * 
Per giuſtizia poreſſi ! or che giuſtizia®. | 
Sol Dio ſel yeda, 6he ne pud ſocrorrere. | 


- 
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Due capre q e duo capretti per mali is 
Quel ladro traditor dal gregge tolſemi; 
$2 fgnoreggia al Mondo I avarixia. 
Io gliel direi; ma chi mel diſſe , volſemi 
Legar per giuramento ; ond efſer mutolo 
Conviemmi; e penſa tu, ſe queſta duolſemi 
Del furto fi vantd , poi ch' ebbe avutolo: 
Che ſputando tre volte fu inviſibile 
ili occhi noſtri; ond io ſaggio riputolo: 
Che ſe i vedea, di certo era impoſſibile 
Uſcir vivo da cant irati e calidi, 
Ove. nou val che Þ uom richiami o ſibile « 
Brie, e pietre moſtroſe , e fughi palidiy 
Qu ali morti; e di ſepalcri polyere, 
Mugici verſs aſſai poſſenti e validi 
Portava indoſu, che ] facean riſolypere 
in vento, in acqua, in picciol rubo, o felice; 
Tanto ſi pud per arte il Mondo involyere. 
Op. Queſt 2 Protea, che di cipreſſo in elice, 
E di ſerpente in tigre trasformavaſi, 
E feaſi or bove, or capra, or fiume, or ſelice. 
Ser. Or vedi, Opico mio, ſe I Mondo aggravaſi 
Di male in peggio; e deiti pur compiangere 


Penſando al tempo buon, che ognor depravaſti. 


Op. Quand io appena incominciava a tangere 
Da terra i primi rami , ed addeſtravami 
Cen 7 afinel portando il grano a frangere, 


DEL SANAZZARO. 63 


N vecchio paare mio, che tanto amavami 
Soyente all mbra degli opachi ſuberi 
Con amiche parole a ſe chiamavami; 
E, come faſi a quei , che ſong impuberi g 
I gregge m inſegnava di conducere , 
E di toſar le lane, e munger gli uberi. 
Tal voita nel parlar ſoleva induceree 
I tempi antichi, quando i buoi parlavano : 
Che i eiel più grazie aller ſolea producere. 
Mora i ſommi Dii non fi ſuegnavans 
Menar le pecorelle in ſelva a paſcere; 
E, com' or noi facemo, eſi cuntavano. 
Non ſi potea Pun nom ver [ altro iraſcert e 
1 campi tran comuni, e ſenza termi ; 
E Copia i frutti ſuoi ſenipre fea naſvere . 
Non era: ferro , il qual par cl” oggi termin 
L' umana vita; e non eran alæzanie , 
Ond' ayyien ch' ogni guerra, e mal fi germini. 
Non fi vedean queſte rabbioſe inſanies « 
Le genti litigar not fi ſertivano; 
Per che convien che l Merida or fi dilenie . 
J yeccki. quando al fin pitt non aſciveno' © 
Per boſchi, 0 i prendean la norte intrepidi , 
DO con erbe incantate ingioyanivano . . 
Non foſthi o freddi, ma lucenti e tepidi 
Erano i giorni; e non 6 udiyun ulule, 


Ma vaght uccelli dilettoſt e lepiui. 


TAS 
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La terra, the dal fondo par-che pulule 
Atri aconiti, e piante aſpte e mortifere , 
Ond' oggi ayvien che ciaſcun pianga ed ulule; 

Era allor piena derbe ſalutifere, 

E di balſumo, e ncenſo lacrimevole, 

Di mirre prezioſe ed odorifere. 

Ciaſcun mangiava all' ombra diletteyole 
Or latte e ghiande, ed or ginepri e morole » 
O dolce tempo, o vita ſollazzevole !. 

Penſando all opre lor, non ſolo onorole 
Con le parole; ancor con la memoria 
Chinato a terra come ſante adorole , 

OY il valore , o V antica gloria? 
. U ſon or quelle genti? oim? ſon cenere , 

Delle quai grida ogni famoſa iſtoria. 

#lieti amanti, e le fanciulle tenere 
Civan di prato in prato rammentandoſi 
H foco e F arco del ſigliuol di Venere. 
Non era geloſia, ma ſollazzandofi 
Moyean i dolci balli a ſuon di cetera, 
E'n guiſa di colombi ognor baciandoſe . 

O pura fede , o dolce uſanza vetera ! 

Or conoſco ben” io che I Mondo inſtabile 

Tanto peggiora piu , quanto pitt inyetera. 
Tal che ogni volta, o dolce amico affabile, 

CZ io vi ripenſo , ſento il cor dividere 

Di piaga ayyelenata , ed incurabile. 
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der. De, per Dio, non mel dir, del non miuceidert's 
Che S io moſtraſſi quel, ch ho dentro l anima, 
Farei con le ſue ſelye i monti ſtridere. 
Tucer vorrei; ma il gran dolor m' inanima 


Ch io. tel pur dica: or ſai tu quel Lacinio? 


Oimè, ch a nominarlo il cor ſi eſanima . 
Quel, che la notte veglia, e I gallicinio 

Gli e primo ſonno, e tutti Cacco il chiamano , 

Perocchè vive ſol di latrocinio . 

Op. 0k oh, quel Cacco ! o quanti Cacehi n 
| Per queſto boſco ; ancor che i ſaggi dicano, 

Che per un falſo mille buon $' infamano . 

Ser. Quanti nell altrui ſangue ſi nutricanol -_ 

FTI. ſo, che'l pruovo, e col mio dannointendolo ; 
Tal che i miei cani indarno $' affaticano. 


Op. Ed io, per quei che veggio, ancor comprendots, 


: Che ſon pur vecchio, ed ho curvati gli omeri 


In comprar ſenno, e pur ancor non vendolo 


O quanti intorno a queſte ſelye nomeri 
Paſtori in viſta buon, che tutti furano ' 


ERaſtri, zappe, ſampogne , aratri , e yomeril 


D' aſtraggio, o di vergogna aggi non curans | 
Queſti compagui del rapace Gracculo 
In s} malyagia vita i cuori indurano, 
Pur ch abbian le man piene all altrui ſacculs. 


| 
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ARGOMENTO. 


Domandato 1 Sanazzare da e 8 4411 
eſſere ſuo , riſponde, e tratta in parte della. ſua 
nobiltà e caſata : e poi nel reſto fi diſſonde in 

. © paccontare il ſuo amore, e in che modo per la 
crudeltà della ſua donna egli in N # | 
£2 rag di en 


PROSA SETTIMA. 


Mawes Opico alla fs del 1 ſuo cantare non 
ſenza gran diletto da tutta la brigata aſcoltato, 
Carino piaceyolmente- a me voltatoſi, mi do- 
mandò, chi, e d' onde io era, e per qual ca- 
zione in Arcadia dimorava; al quale io dopo 
un gran ſoſpiro, quaſi da neceſſità coſtretto, cosi 
riſpoſi; Non poſſo, grazioſo paſtore, ſenza 
noja grandiſſima, ricordarmi de paſſati tempi; 
li quali, avvegna che per me poco lieti dir 
fi poſſano , nientedimeno avendoli a raccon- 
tare ora che in maggior moleſtia mi travo, mi 
ſaranno accreſcimenta di pena, e quaſi uno 
inacerbire di dolore alla mal ſaldata piaga, che 
natutalmente tifugge di farſi ſpeſſo toccate; 
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ma perchè lo- sfogare con parole ai miſeri ſus- 
le alle volte eſſere alleviamento di peſo, il di- 
ro pure. Napoli ( ficcome ciaſcuno di voi 
molte volte può avere udito) è nella più frut- 
tifera e dilettevole parte d' Italia, al lito del 
mare poſta, famoſa e nobiliſſima città, e di at- 
me e di lettere felice, forſe quanto alcun' al- 
tra, che al Mondo ne ia; la quale da*popoli di 
Calcidia venuti, ſovra le vetuſte ceneri della 


Sirena Partenope edificata, preſe ed ancora 


titiene il venerando nome della ſepolta giova- 


ne. In quella dunque nacqui io, ove non da 


oſeuro ſangue , ma (ſe dirlo non mi fi diſcag- 
viene) ſecondo che per le più celebti parti di 
eſſa citta le inſegne de? miei predeceſſori chiara- 
mente dimoſtrano, da antichiſſima e generoſa 
proſapia diſceſo, eta tra gli altri miei coetanei 


giovani forſe non il minimo riputato: e lo 


.avolo del mio padre dalla Ciſalpina Gallia, 


benchè, ſe a' principj fi riguarda , dalla eſtre- 


ma Iſpagna prendendo origine ( ne ĩ quali duo 
Juoghi ancor' oggi le reliquie della mia fami- 
glia fiotiſcono) fu oltra alla nobiltà de? mag- 


giori per ſuoi propr] geſti notabiliſſimto. Il qua- 
le capo di molta gente con la laudevole impte - 
fa del Terzo Carlo nell' Auſonico Reguo ve- 


ueuda, meritò pet ſus virtu di poſſedere a 


| 
| 
| 
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antica Sinveſſa con gran parte de' campi Fa- 


lerni, e i monti Maſſici , inſieme con la pic- 


eiola terra ſovrapoſta al lito, ove il turbolen- 
to Volturno prorompe nel mare, e L inter- 
no, benchè ſolitario, nientedimeno famoſo per 
la memoria delle ſacrate ceneri del divino 
Africano; ſenza che nella fertile Lucania avea 
ſotto onorato titolo molte terre e caſtella, 
delle quali ſolo avrebbe potuto, ſecondo che 


alla ſua condizione ſi richiedeva, vivere ab- 


bondantiſſimamente. Ma la Fortuna via pit li- 
berale in donare, che ſollicita in conſervare 
le mondane proſperità, volle che in diſcorſo 


di tempo, morto il Re Carlo, e '! ſuo legitti- 


mo ſueceſſore Lanzilao, rimaneſſe il vedovo 
Regno in man di femmina. La quale dalla na- 
turale inconſtanza e mobilità di animo inci- 


tata, agli altri ſuoi peſſimi fatti queſto ag - 


giunſe, che coloro, i quali erano ſtati e dal 


padre, e dal fratello con ſommo onore magni- 


ficati', ella eſterminando ed umiliands an- 
nulld, e quaſi ad eſtrema perdizione ricon- 
duſſe. Oltra di ciò quante, e quali foſſero le 


neceſſitadi, e gli infortunj, che lo avolo el pa- 
dre mio ſofferſero, lungo ſarebbe a racconta- 


re. Vengo a me adunque, il quale in quelli 


-eſtremi anni, che la recolenda memoria del 
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vittorioſo Re Alfonſo di Aragona paſsd dalle 
coſe mortali a più tranquilli ſecoli, ſotto infe- 
lice prodigio di comete , di terremoto, di pe- 
ſtilenzia, di ſanguinoſe battaglie nato, ed in 
povertà, ovvero (ſecondo i ſavj) in mode- 
ſta fortuna nudrito (ſiccome la mia ſtella e 
1 Fati vollero) appena avea otto anni forniti, 
che le forze di Amore a ſentire inch mineiai, 
e della vaghezza di una picciola fanciulla, ma 

bella e leggiadra pit che altra che vedere 
mi pareſſe giammai, e da alto ſangue diſceſa, 
innamorato . con pil diligenzia, che ai pueri- 
li anni non fi conviene, queſto mio defiderio 
teneva occulto. Per la qual coſa colei, ſen. 
za punto di cid avvederſi, fanciulleſcamen- 
te meco giuocando, di giorno in giorno, di 
ora in ora più con le ſue ecceſſive bellezze 


le mie tenere midolle accendeva ; intanto che 


con gli anni creſcendo lo amore, in più adul- 
ta eta, ed alli caldi deſii pid inclinata perve- 


nimmo. Ne per tutto cid la ſolita converſa - 
zione ceſſando, anzi quella ognor più dome- 
ſticamente riſtringendoſi, mi era di maggiore 


noja cagione Perche parendomi I amore, la 
benivolenza , e l' affezione grandiſſima da lei 
portatami non eſſere a quel fine, che io avrei 
deſiderato; e conoſcendo me avere altro nel 
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petto, che di fuori moſtrare non mi biſogna · 
va; ne avendo ancora ardire di diſcoprirmele 


in coſa alcuna, per non perdere in un pun- _ 


to quel, che in molti anni mi parea avere 
con induſtrioſa fatica racquiſtato; in si fiera 
malinconia e dolore intrai, che I conſueto 
cibo, e I ſonno perdendone , pitz ad om- 
bra di morte, che ad uom vivo aſſomiglia- 
va. Della qual coſa molte volte da lei do- 


mandato qual foſſe la cagione, altro che un 


ſoſpiro ardentiſſimo in riſpoſta non le rendea. 

E quantunque nel letticeiuolo della mia came 
retta molte coſe nella memoria mi proponeſ- 
ſi di dirle; nientedimeno, quando in ſua pre- 
ſenza era, impallidiya, tremava, e diveni- 
La mutolo; in maniera che a molti forſe, 
che cid vedeano, diedi cagione di ſoſpettare. 
Ma ella, © che per innata bontà non ſe ne 
avvedeſſe giammai , o che foſſe di si fredde 
petto, che amore non poteſſe ricevere, o for- 
ſe (quel, che pitt credibile & ) che foſſe si ſa- 
via, che migliore di me ſel ſapeſſe naſconde- 
re; in atti ed in parole ſovra di ciò ſempli- 

eiſſima mi fi moſtrava. Per la qual coſa io nè 
di amarla mi ſapea diſtraere, ne dimorare in 
si miſt ra vita mi giovava. Dunque per ultimo 

rimedio di più non ſtare in vita deliberai; e 


— 
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penſando meco del modo, varie e ſtrane eon 
dizioni di morte andai eſaminando: e vera- 
mente o con laccio, o con veleno, ovvero con 
la tagliente ſpada avrei finiti li miei triſti gior- 
ni, ſe la dolente anima da non ſo che vilth 
ſovrapreſa non foſſe divenuta timida di quel, 
che più deſiderava. Tal che, rivolto il fiero 
proponimento in pil regolato conſiglio, preſi 
per partito di abbandonare Napoli, e le pa- 
terne caſe, credendo forſe di laſciare amore e 
i penſicri inſieme con quelle; ma, laſſo, che 
molto altrimenti, ch' io non avviſava, mi av- 
venne; perocchè ſe allora, veggendo, e parlan- 
do ſovente a colei, ch' io tanto amo, mi ripu- 
tava infelice, ſol penſando che la cagione del 
mio penare a lei non era nota; ora mi poſſo 
giuſtamente ſovra ogni altro chiamare infeli- 
eiſſimo, trovandomi per tanta diſtanza di pae- 
ſe aſſente da lei, e forſe ſenza ſperanza di ri- 
vederla giammai , ne di udirne novella, che per 
me ſalutifera ſia: maſſimamente ricordandomi 
in queſta fervida adoleſcenza de' piaceri della 
delizioſa patria, tra queſte ſolitudini di Arca- 
dia, ove (con voſtra pace il dird) non che i 
giovani nelle nobili città nudriti, ma appena 
mi ſi laſeia credere che le ſalvatiche beſtie vi 
poſſano con diletto dimorare: e ſe a me non 


S 


foſſe altra tribulazione , Che I anſietà della men- 
te, la quale me continuamente tiene ſoſpeſo a 


 Riverſe' coſe , per lo fervente deſio, eh' io ho di 


rivederla; non potendolami ne notte ne gior- 
no, quale ſia fatta , riformare nella memoria , ſi 
ſarebbe ella grandiſſima. Io non veggio nè mon- 
te, nè ſelva alcuna, che tuttavia non mi per- 
ſuada di doverlavi ritrovare, quantunque a 
penſarlo mi paja impoſſibile. Niuna fiera, nd, 
uccello, nè ramo vi ſento movere, ch' io non 
mi giri paventoſo per mirare ſe foſſe deſſa in 
queſte parti venuta ad intendere la miſera vi- 
ta, chꝰ io ſoſtengo per lei: ſimilmente niun' al- 
tra coſa vedet vi poſſo, che prima non mi ſia 
cagione di rimembrarmi con più fervore e ſol- 
licitudine di lei; e mi pare, che le concave 
grotte, i fonti, le valli, i monti, con tutte le 


ſelve la chiamino, e gli alti arbuſti riſonino 


ſempre il nome di lei. Tra i quali alcuna vol- 
ta trovandomi io, e mirando i fronzuti olmi 
circondati dalle pampinoſe viti, mi corre ama- 
ramente nell' animo con angoſcia incompara- 
bile, quanto ſia lo ſtato mio difforme da quel- 
lo degl' inſenſati alberi, i quali dalle care viti 
amati dimorano continuamente con quelle in 
grazioſi abbracciari; ed io per tanto ſpazio di 
cielo, per tanta longinquita di terra, per tanti 


ſeni 
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ſeni di mare, dal mio deſio dilungato, in 
continuo dolore e lacrime mi conſumo. O 
quante volte e' mi ricorda, che vedendo per li 


ſoli boſchi gli affettuoſi colombi con ſoave mor- 


morio baciarſi, e poi andare deſideroſi cercan- 
do lo amato nido, quaſi da invidia vinto ne 


pianſi, cotali parole dicendo: O felici voi, ai 


quali ſenza ſoſpetto alcuno di geloſia è con- 


ceſſo dormire, e vegghiare con ſicura pace! 


Lungo ſia il voſtro diletto, lunghi ſiano i vo- 
ſtri amori; acciocchè io ſolo di dolore ſpetta- 
colo poſſa a“ viventi rimanere. Egli interviene 
ancora ſpeſſe fiate, che guardando io (ſicco- 
me per uſanza ho preſo in queſte voſtre ſel- 
ve) i vagabondi armenti , veggio tra i fertili 
campi alcun toro magriflimo appena con le 
deboli oſſa ſoſtenere la ſecca pelle, il quale 
veramente ſenza fatica e dolore ineſtimabile 
non poſſo mirare, penſando, un medeſimo 
amore eſſere a me ed a lui cagione di penoſa 
vita. Oltra a queſte coſe mi ſovviene, che 
ſuggendo talora io dal conſorzio de' paſtori, 
per poter meglio nelle ſolitudini penſare a? 
miei mali, ho veduto la innamorata vacca- 
rella andare ſola per le alte ſelve muggiendo, 
e Cercando il giovane giovenco, e poi ſtanca 
gittarſi alla riva di alcun fiume , dimenticata 
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di paſcere, e di dar luogo alle tenebre della 
oſcura notte: la qual coſa quanto fia a me, 
che ſimile vita ſoſteguo, nojoſa a riguardare, 
colui ſolamente ſel pub penſare, che lo ha 
pruovato, © pruova. Egli mi viene una tri- - 
ſtezza di mente incurabile, con una com- 
paſfione grandiſſima di me ſteſſo, moſſa dalle 


intime midolle, la quale non mi laſcia pelo 
veruno nella perſona, che non mi fi arricci; : 
e per le raffreddate eſtremità mi fi muove un F 
ſudore angoſcioſo, con un palpitare di cuore q 
s} forte, che veramente, s' io nol deſideraſ- f 
ſi, temerei che la dolente anima ſe ne voleſſe ti 
di fuori uſcire. Ma che più mi prolungo io je 
in raccontar quello, che a cia ſcuno può eſſe- RE 
re manifeſto ? To non mi fente giammai da al- _ 
| cun di voi nominare Sanazzaro ( quantunque 10 
| cognome a' miei predeceſſori onorevole ſtato At 
j ſha) che, ricordandomi da lei eſſere ſtato per 5 
| addietro chiamato Sincero, non mi fia Ccagio- * 
| ne di ſoſpirare; ne odo mai ſuono di ſampo- 8 
j! gna alcuna, nè voce di qualunque paſtore , "Vs 
[; che gli occhi miei non verſino amare lacrime ; 15 
Þ tornandomi alla memoria i lieti tempi, ne "wh 
quali io le mie rime, e i verſi allora fatti * 

cantando, mi udia da lei ſommamente com- 


mendare: e per non andare ogni mia pena inna 
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puntalmente raccontando , niuna coſa m' ag- 
grada, nulla feſta nè ginoco mi pud non di- 
eo accrefrere di letizia, tha ſcemare delle mi- 


ſerie; alle quali io prego qualunque Iddio e- 


ſaudiſce le voci de' doloroſi, che o con preſta 
morte, o con proſpero ſuecedimento ponga 
fine . Riſpoſe allora Carino al mio lungo par- 
lare: Gravi ſono i tuoi dolori, Sincero mio, 
e veramente da non ſenza comp aſſione gran-' 
diſſima aſcoſtarſi: ma dimmi, ſe gli Dii nelle 
braccia ti rechino della defiata donna, quali 
furon quelle rime, che non molto tempo e' 
ti udii cantar nella pura notte ? delle quali, ſe 
le parole non mi foffero uſcite di mente, del 
modo mi ricorderei: e io in guidardone ti do- 
nerd queſta ſampogna di ſambuco, la quale 
io con le mie mani colſi tra monti aſpriſſi- 
mi, e dalle noſtre ville lontani, ove non 
credo, che voce giammai perveniſſe di mat- 
tutino gallo, che di ſuono privata I aveſſe; 
con la quale ſpero che (fe dalli Fati non ti 
è tolto) con più alto ſtile canterai gli amo- 
ri di Fauni e di Ninfe nel futuro: e ficcome 
inſino qui 1 principj della tua adoleſcenza 
hai tra ſempliei e boſcherecei canti di pa- 
ſtori infruttuoſamente diſpeſi, cosi per lo 
innanzi la felice giovenezza tra ſonore trom- 
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be di poeti chiariſimi del tuo ſecolo non fen- 
za ſperanza di eterna fama trapaſſerai : e 
queſto detto ſi tacque; ed io ® * lira ſo- 
n cosi eee . 


1004 SETTIMA. 
tr 015502 * ' Singtes ſolo. 
Oine notturno uecel nemico al Sole, 
Laſſo vo io per luoghi oſcuri e foſchi, 
Mentre ſcorgo il di chiaro in ſu la terra: 
Poi quando al Mondo ſuprayvien la ſera, 
. Non com altri animai m acqueta il ſonno , 
Ma allor mi deſto @ pianger per le piagge. 
8 mai queſt” occhi tra boſcheiti , o piagge, 
Ove non ſplenda con ſuoi raggj il Sole, 
. Stanchi di lacrimar mi chiude il. ſonno; 
: Viſion crude , ed error vani e foſchi , 
-- * Wattriftan $1, ch io gid payento, @ ſera 
Per tema di dormir gittarmi in terra. 
O madre univerſal benigna terra, Fate; 5 
Pia mai ch' io poſi in qualche verdi Pena * 
Tal che m * addorma tn quella ultima ſera, 
E non mi deſti mai per fin che'l Sole 
Vegna a moſtrar ſua luce agli occhi ſuſchi, 
E ni riſpegli da d lungo ſonns? 


Dal Al, che gli n miei 650 # found, 5 
E *l letiicciuol laſciai per flarmi in terra, 
I dt ſeren- mt fur torbidi e foſchi, 
Campi di ſtecchi le fiorice piagge 5 
Tal che, quando a' mortali aggiorna il Sole , 
A me fi ofoura in tenebroſa ſera «+. 
Madonna (ſua mercè) pur una ſera 
CLiojoſa e bella aſſai m apparve in een. 
T xallegrò il mio cor; flecom" il Sole 
Suol dopo pioggia diſgombrar la terra; 
Dicendo a me: Vien, cogli alle mie piagge 
- Qualche fioretto, e laſcia gli antri n 
_ Fuggite omai, penſier nojoſi e foſchi ,* * | 
W Che fatto avete- a me 72 lunga — | 
CH io yo. cercar le apriche e liete piagge's 
2 Prendendo in ſu Þ erbette un dolce ſonno; 
Perehd ſu ben, ch nom mai fatto'di terra 
Più felice di me non vide il Sole. 4 
Canon, di ſera in Oriente il Sole 19 
Vedrai; e me ſbtterra ai dean un ah 
N nem * e ecke. 
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Carina, nt con Sincere e \ confartendeto a 
bene ſperare nel ſuo eſilio, e neilg lontananza 
dalla ſua dunna, racconta i uo amort con 
una Niufa e in queſta narrazione deſcrivs 
molti ſpaſt d uccellare, che ſogliana pigliarſi 
alle villa, follazzevoli veraments , e di molto 
- guſto ; come bens ſj può ancora cemprendere 
dnuile tre giornate de piaceri della villa, de- 
ſcritte nella ſtun Arioaituræ dal mio rariſimo 
in queſta profeſione: op e Callo 
ue rare 
ra O or 14 vA. 
3 era io alle atine note 1 * gan- 
tare . petvenuto, quando con allegra voce Ca- 
rino ver me eſclamando: Rallegrati, mi diſ- 
ſe, Napolitano paſtore, e la torbidezza dell 
animo, quanto puoi, da te difcaccia, raſſete- 
nando omai la malinconica fronte : che vera- 
mente ed alla dolce patria, ed alla donna, che 
più che quella deſideri, in breviſſimo tempo 
citornerai, ſe I manifeſto e lieto ſegnale, che 
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gli Dii ti moſtrano, non m' inganna. E co- 
me pud egli eſſere? riſpoſi io. Ora baſteram- 
mi tanto il vivere ch' io la riveggia? Certo 
s1, diſſe egli: e degli augurii , e delle promeſ- 
ſe degli” Dii non ſi deve aleuno ſconfortare 
giammai; perocche certiſſime ed infallibili tut» 
te ſono: adunque confortati, e prendi ſperan- 
za di futura letizia: che certo io ſpero che 
1 tuo ſperare non fia vano. Non vedi tu il 
noſtro Urfacchio tutto feſtivo da man deſtra 
venirne con la ritrovata giovenca, rallegrando 
le propinque ſelve col ſuono della ſoave ſam- 
pogna? Per la qual coſa (fe luogo alcuno 
hanno in te i preghi miei) io ti prego, e 
quanto poſſo ti ricordo, che di te ſteſſo pie- 
ta ti ſtringa, ed alle amare lacrime ponghi fl- 
ne; perocchè (com'e M proverbio) n# di R- 


crime Amore, ne di rivi f prati, nè capre di 


fronde, ne api di novelli ftori fi viderd fazie 


giammai: e per porgerti nelle ' aMiziont mi- 


fe ora nom del tutto Tiers, almeno in parte 


fearico delle amaritudini dir mi poſſo) fui in 


ſitatle, e forſe (dal volontatio efillo in fort, 
i quale ora si fferamente ti preme ) in piu 


doloroſo caſo, che tu non fet, nè foſti glami- 


mai; concioſſiacofachè tu mai non ti metteſti 
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in periglio di perdere quello, che forfe con 
fatica ti pareva avere racquiſtato, come feci 
io, che in un punto ogni mio bene, ogni 
mia ſperanza, ogni mia felicità commiſi in 
mano della cieea Fortuna, e quelli ſubitamen- 
te perdei. Nè dubito punto, che ſiccome al- 
lora gli perdei, cosi gli avrei ancora in eter- 
no perduti, fe diſperato mi foſſi dell' abbonde- 
vole grazia degli Dii, come tu facefti . Era 
io adunque (benchè ſia ancora, e ſarò men- 
tre lo ſpirto reggerà queſte membra) inſino 
dalla mia fanciullezza acceſo ardentiſſimamen- 
te dell' amore d' una, che al mio giudicio 
con le ſue bellezze non che 1' altre paſtorel- 
le d' Arcadia, ma di gran lunga avanza le 
ſante Dee; la quale, perocehè da i teneri anni 
a ſervigj di Diana diſpoſta, ed io ſimilmen- 
te ne i boſchi nato e nodrito era; volentieri 
con meco, ed io con lei per le ſelve inſie- 
me ne dimeſticammo, e (ſecondo che volle- 
x0. gli Dii) tanto ne trovammo ne i coſtumi 
conformi, che uno amore, ed una tenerezza 
si grande ne nacque fra noi, che mai nè l' u- 

no ue l' altro conoſceva piacere, ne diletto, 
ſe non tanto quanto inſieme eravamo. Noi 
parimente ne i boſchi di opportuni inſtrumen- 
di armati alla dilettoſa caccia andavamo; ud 
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wal dalli'cereat? luoght"carichi' di prota tors 
navamo'; "chE prima, che quella tra not diviſe 
foſſe, gh altari della fant" Dea non aveffl- 5 
ms Leit debitt briori viſitati; ed accumulati hd 
larghi doni, offerendole ora la fiera” teſta del 
ſetoſo einghtale, ed ora le arboree corna del 
vivace cervo, ſovra gli alti pini appiceando- 
is: Ma come che di ogni eaecia pretideſſimo 
ſommamente piacere, „ quella delli ſemplici, 
ed innocenti uccelli oltra a tutte ne dilettava; 
perocchè con pid ſollazzo, e con at meno 


fatica che neſſuna dell altre ſi potea conti - 
nuare. Noi alcuna volta in ſul fare del gior- 


no, quando appena ſparite le ſtelle, per o 
vicino' Sole vedevamo ' Oriente tra vermigli 
nuvoletti roſſeggiare, n' andavamo in 1 
valle Tontana dal converſate delle genti, 
quivi fra duo altiſſimi, e dũtti alberi rec 
vamo la ampia rete, la quale ſottiliffima tan- 
to, che appena tra le frondi fcernere fi po- 
tea, aragne per nome chiamavamo , e queſta 
ben maeſtrevolmente (come fi biſogna) ordi- 
nata, ne mobeamo dalle remote parti del bo- 
ſco, facendo con le mani romori ſpaventevo- 
u, e con baſtoni, e con pietre di paſſo in 
paſſo battendo le macchie verſo quella parte, 
ove la rete ſtava, i tordi, le merule, e gli 
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altri uccelli ſgridavamo: li quali dinanzi a 
noi payrofi fuggenda, diſavvedutamente da- 
vano il petto negli teſi inganni, ed in quell 
invilluppati, quaſi in piu ſaceuli, diverſtr 
mente pendevano. Ma al fine veggendo la 
preda eſſere baſtevole, allentavamo appoco 
appoco i capi delle maeſtre funi,, quelli ca- 
lando: ove, quali trovati piangere, duali ſer 
mivivi giacere, in tanta copia ne abbondava- 
no, che molte volte faſtiditi di uceiderli, e 
non avendo luogo oV tant ne porre, eenfu· 
ſamente con le mal piegate reti ne li por- 


quando nel fruttifezo, Autunno le te cater: 
ve di ſtorni volando in drappelio ragcolte i 
moſtrano a' riguardanti quaſi una zgtonda; 
palla nellꝰ aria, ne ingegnavamo di avere duo 
© tre di quelli (la qual cofa di leggieto ſi po- 
tea trovare) ai piedi de i quali un capo di 
ſpaghetto ſottiliſſimo unto di indiqolubile viſoo 
legavamo, lungo tanto quanto ciaſeuno il ſuo 
potea portare; e quindi, come la volante 
ſchieta verſo noi ſi approſſimava, cosb li la- 
ſciavamo in loro libertà andare-: li quali ſu- 
bitamente a' compagni fuggendo, e fra quelli 
(ſiccome è lor natura) meſcolandoſi, conve- 


niva che à forza con lo inviſcato canape una 
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gran parte della riſtretta moltitudine ne tis 
raſſe ro ſeco. Pet la qual cola i miſeri, ſen- 
tendoſr a baſſo tirare, ed ignorando la cagio- 
ne, che il volare loro impedi va, gridavano 
fortiſũmamente, empiendo Faria di doloroſe 
voci; e di paſſo in paſſo per le late camps. 
gne ne gli vedeamo dinanzi 2 piedi cade- 
re: onde rara era quella volta, che con li ſac- 
chi colmi di caccia non ne tornaſſimo alle 
noſtre caſe. Ricordami avere ancora non po- 
ehe volte riſo de' caſi della male augurata 
cornice; ed udite come. Ogni fiata, che tra 
le mani (ſiccome ſpeſſo addiviene) alcuna di 
quelle ne capitava, noi ſubitamente m anda- 
vamo in qualche aperta pianura, e quivi per 
le eſtreme punte delle ali la legavamo refu- 
Pina in terra, nè piu nè meno come fe © 
corſi delle ſtelle aveſſe avuto a epntemplare': 
la quale non prima fi ſentiva cosi legata, che 
con ſtridenti voci gridava , e palpitava si for- 
te, che tutte le convicine cornici faceva in- 
torno a ſe ragunare: delle quali alcuna furſe 
pit de' mali della compagna pietofs, che de' 
ſuoi avveduta, ſi laſciava alle volte di botto: 
in quella parte calare per ajutarla, e ſpeſſo 
per ben fare ricevea mal guiderdone; con- 
eioſñacoſachè non s toſto vi era giunta, che 
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da quella, che I ſoceorſo aſpettava (fiecome 
da deſideroſa di ſcampare) ſubito een le un- 
cinute unghie abbracciata e riſtretta non 
foſſe; per maniera ehe forſe volentieri avreb. 
be voluto, ſe potuto aveſſe, ſvilupparſi da” 

ſuoi artigli: ma cid era niente; perocchè 
quella la fi ſtringeva, e ritencva si forte, 
che non la laſciava punto da ſe partire; on- 
de avreſti in quel punto veduto naſcere una 
nuova pugna; queſta eercando di fuggire , 
quella di ajutarſi; V una, e Paltra egualmen- 
te piu della propria, che dell' altrui ſalute 
ſollicita, procacciarſi il ſuo ſcampo . Per la 
qual coſa noi, che in oeculta parte dimora- 
vamo, dopo lunga feſta ſovra di cio preſa, 
vi andavamo a ſpicearle, e, racquetato al- 
quanto il romore, ne riponevamo all uſato 
luogo, da capo attendendo, che alcuna altra 
veniſſe con ſimile atto a raddoppiarne lo avu- 
to piacere. Or che vi dirò io della cauta 
grue ? certo non le valeva, tenendo in pugno 
la pietra, farſi le notturne eſcubie ; peroc- 
che. da i noſtri aſſalti non vivea ancora di 
mezzo giorno ſicura. Ed al bianco cigno che 
giovava abitare nelle umide acque per guar- 
darſi dal foco, temendo del caſo di Fetonte , 
ſe in mezzo di quelle non ſi potea egli dal- 


A 
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le noſtre infidie guardate? E tu; miſera & 
cattivella perdice, a che ſchifavi gli alti tet- 
ti, penſando al fiero avvenimento dell an- 
tica caduta, ſe nella piana terra quando piu 
ſicura ſtare ti erede vi, nelli noſtri lacciuoli 
incappavi? Chi crederebbe poſſibile, che la 
ſagace oca, ſollicita paleſatrice delle nottur- 
ne frode, non ſapeva a ſe medeſima le no- 
ſtre inſidie paleſare ? Similmente de' fagiani, 
delle tortore, delle colombe, delle fluviali 
anitre, e degli altri uccelli vi dico. Niu- 
no ne fu mai di tanta aſtuzia dalla Natura 
dotato, il quale da' noftri ingegni guardando- 
fi, ſi poteſſe lunga libertà promettete. Ed at-. 
ciocche io ogni particella non vada raccon- 
tando, dico adunque, che venendo, come 
udito avete, di tempo in tempo più creſcen-. 
do la età, la lunga e continua uſanza ſi 
convert! in tanto e si fiero amore, che 
mai pace non ſentiva, ſe non quanto di eo- 
ſtei penſava ; e non avendo, ſiccome tu po- 
co innanzi diceſti, ardire di diſcoprirmele in 
coſa alcuna , era divenuto in viſta tale, che 
non che gli altri paſtori ne parlavano, ma 
ella, che, di ciò nulla ſapendo, di buon 
zelo affettuoſiſſimamente mi amava, con do- 
lore e pieta ineſtimabile ne ſtava maraviglia · 
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ta; e non una volta, ma mille con inſtanzia 
grandiſſima pregandomi, che I chiuſo cuore le 
paleſaſſi, e I nome di colei, che di cid mi era 
eagione, le faceſſi chiaro. Io, che del non po- 
termi ſeoprire intollerabile noja portava nel? 
animo, quaſi con le lacrime in ſir gli occhi 
le riſpondea, alla mia lingua non eſſere lici- 
ta di: nominare colei, cui io per mia celeſte 


deità adorava; ma che dipinta la ſua belliſſi- 
ma e divina. immagine, quando comodo ſta- 
to mi foſſe, le avreĩ dimoſtrata. Ed avendola 
Con Cotali parole molti e molti giorni tenu- 


da „ avvenne una volta che dopo molto uccel- 
lare „ eſſendo iu ed ella ſoletti, e dagli altri 
paſtort rimoti, in una valle ombroſa, tra il 
canto di forſe cento varietà di belli uccelli, i 
quali di loro accenti face vano tutto quel luo- 
g riſonare, quelle medeſime note le ſelve ite- 
rando, che effi eſprimevano; ne ponemmo am- 
beduo a ſedere alla margine d' un freſco e lim- 
pidiſſimo fonte, che in quella foigea: il quale 
ne da uccelio, nè da ſiera turbato, si bells 
la ſua chiarezza nel: ſalvatica luogo confer- 
vava , che non altrimenti, che fe di puriſſimo 
eriſtallo ſtato foſſe, i ſecreti del translu- 
cido fondo: manifeſtava: e d' intorno a quel - 


io un i vedea di paſtori, nè di capre pe- 
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dat aleunag percigcehd armenti giammai non 
vi ſoleano pet riverenza delle Ninfe accoſta- 
re: nè vi era quei giorno ramo, nè fronda 
veruna caduta da' ſovraſtanti alberi z ma quie- 
tiſſimo ſenza mormorio, o rivoluzione di 
bruttezza alcuna,. diſeorrendo per lo erbofe 
paeſe, andava si pianaments,, che appena 
avreſti creduto che fi moveſſe. Ove poi cha 
alquanto avemmo refrigerato il caldo , ella 
con novi preghi mi rieominciò da capo 4 


ſtringere, e fcongiurare per lo amore, che 


io le portava, che la promeſſa effigic le mo- 
ſtraſſi; aggiungendo à queſto. col teſtimonio 
degli Dii mille giuramenti, che mai ad al- 
euno, fe non quanto a me piaceſſe, nol ri- 


direbbe : alla quale io da abbondantiſſime la- 


erime ſovraggiunto, non gia; con la ſolita vo- 

ee. ma tremante e ſommeſſa, riſpoſi, che 
nella bella fontana la vedrebbe: la quale 
( ficcome: quella, che deſiderava molte di 
vederla ):ſemplicemente ſenza; più avanti pen 
fare, haſſando gli occhi nelie quiete acque, 
vide ſe ſteſſa in quelle dipinta. Per la qua 
coſa ( ſe io mal non mi ricordo) ella fi: ſar» 
r ſubito, e ſcoloriſſi nel viſo per maniera, 
che quaſi: a cader tramortita fu vicina 3 'e 
ſenza. coſa alcuna dire o fate, con turbato 
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viſo da me ſi parti. Ota quale mi dobeſſ 10 
in quel punto rimanere, vedendomi da quella 
con ira e con cruccio laſciare, la quale poco 
avanti blanda, amiciſſima, è di mie piaghe pie- 


toſa, quaſi per compaſſione piangere veduta a- 


vea; ciaſcuno, ſenza che io il raeconti, ſel 
pud conſiderare. Io per me non ſo ſe morto 
in quel punto o vivo mi foſſi, ne ehi a- caſa me 
ne portaſſe; ma tanto vi dico, che quattro 
Soli, ed altrettante Lune ; il mio corpo 
ne da cibo, ne da ſonno fu riconfortato; e 
le mie vacche digiune non uſcirono dalla 
chiuſa mandra, n+ guſtarono mai ſapore di 
erba, nè liquore di fiume alcuno; onde 1 
miſeri vitelli ſugando le 'ſecche poppe delle 
affamate madri , e non trovandovi :P-ufato 
latte, doloroſi appo quelle riempivano le 
circonſtanti ſelve di lamentevoli muggiti: del · 
la qual coſa io poco curandomi, gittato 
nella piana terra, ad altro non intendeva, 
che a piangere; talchè neſſuno, che veduto 
mi aveſſe nei tempi della mia tranguillita , mi 
avrebbe per Carino riconoſciuto. Venivano i 
bifolchi , venivano i paſtori di pecore e di ca- 
pre, infieme con li paeſani delle vicine ville, 
eredendo me eſſere uſeito del ſenno (come 
Bia era) e tutti con pietà grandiſſima diman- 
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davano qual foſſe la cagione del mio dolore; 
ai quali io niuna riſpoſta facea; ma al mio 
lacrimare intendendo, cosi con lamentoſa vo- 
ce dicea: Voi, Arcadi, canterete ne i voſtri 
monti la mia morte: Arcadi, ſoli di cantaze 
eſperti, voi la mia morte ne i voſtri monti 
canterete. O quanto allora le mie oſſa quie- 
tamente ripoſeranno, ſe la voſtra ſampugna 
a color, che dopo me naſceranno, dirà gli 
amori, e i caſi miei! Finalmente alla quinta 
notte deſide roſo oltra modo di morire , uſcen- 
do fuora dello ſconſolato albergo, non andai 
alla odioſa fontana, cagione infeliciſima de' 
miei mali; ma errando per boſchi ſenza ſen- 
tiero, e per monti aſpriſſimi e ardui, oye 
i piedi, e la fortuna mi menavauo; a gran fa- 
tica mi riconduſſi in una ripa altiſſima, pen- 
deute ſovra al mare, onde i peſcatori ſoglio- 
no da lungi ſcoprire i notanti peſci . E quivi, 
prima che I Sole uſciſſe, a pie di una bells 
quercia, ove altra volta mi ricordai eſſermi 
nel ſeno di lei ripoſato , mi poſi a ſedere, nt 
piu nè mene, come ſe queſta ſtata foſſe me- 
dicina del mio furote; e dopo molto ſoſpira- | 
re (a guiſa che ſuole il candido cigno preſage | 
della ſua morte. cantare gli eſequiali verſi Þ 
cosi dirottamente piangendo incamingial : 0 
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ſe, più dura ehe le annoſe quercie, ed a' miei 


preghi pid ſorda che gl inſani mormorii dell' 
enſiato mare, ecco che vinci giz, eceo eh' io 
-muojo : contentati, che piu non avrai di ve- 
dermi faſtidio. Ma certo io ſpero che I tuo 
-euore, il quale la mia lieta fortuna non ha po- 
tuto mus vere, la miſera il pieghera; e tardi 


_  givenuta pietoſa, ſarai eoſtretta a forza di 
4biaſmare la tua durezza; deſiderando almeno 
morto di veder colui, a cui vivo non hai vo- 
luto di una ſola parola piacere. Oimè, e co- 


me pud eſſere, che l lungo amore, il quale un 


tempo ſon certo mi portaſti, ſia ora in tut- 


to da te fuggito? Deh non ti tornano a men- 
te i dolci ginochi della noſtra puerizia ? quan- 
do inſteme andavamo per le ſelve cogliendo 
le rubieonde fragole, e da gli alti faggj le ſa- 


: poroſe ghiande, e le tenere caſtagne dalle 


pungenti ſcorze? Seiti dimentieata tu de' primi 


gigli, e delle prime roſe, le quali io ſempre 


dalle cereate campagne ti portava? tal che ap- 
"pena le api aveano guſtato ancora i fiori, 
quando tu per me anda vi ornata di mille co- 


*xone. Laſſo, quante fiate allora mi. giuraſti 


per gli alti Dii, che quando ſenza me dimo- 
avis i fort non ti olivano, e i fomi non 


— 
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ti rendevano il ſolito ſapore? Ahi doloroſa la 

vita mia! e che parlo io? E chi mi aſcolta, , 

Aaltro che la riſonante Eeo? la quale cre- 

dente a miei mali (ſiccome quella, che altra 
volta provati gli ha) mi riſponde pietola,, , 

mormorando al ſuono degli ,accenti miei: ma 

non ſo pure ove naſcofa ſi ſtia, che non vie- 

ne ella ora ad accompagnarſi meco ? O. Iddii 

del Cielo, e della Terra, e qualunque altri 

Avete cura de miſexi amanti, porgete vi pre- 

0 pietoſe otecchie al mio lamentare, e le 

dolenti voci, che la tormentata anima manda 

fuori, aſcoltate. O Najadi, abitatrici de' cor - 

tenti fiumi,: o Napee, grazioſiſima turba de 

ripoſti luoghi, e de liquidi fonti , alzate al- 

; quanto le bionde tefte dalle chiare onde, e 
: _ prandete,. le. yltime.. ſtrifa. anzi ch io mudja: | 
e voi, 0. belliſime Oreadi, le quali igaude ll! 


2 ſolete per le alte ripe eaeciando andate, la- 
i ſciate ora i dominio degli alti monti, e ve- 
1 ite al miſero: che ſon, certg vi porgerà pie- 
. tà quello, che alla mia ecruda donna por- 
3 ge diletto: uſcite da? voſtri alberi, o pietq- 
v ſe Amadriadi, ſollicite conſervatrici di. quel- 
i li, e parate un poco mente al fiero ſuppli- 
5 cio, che le mie mani teſtè mi apparecchia- 
n 29: e voi, o Diladi, fermaſiſſime donzelle 


* 


delle alte ſelve, le quali non una volta, 

mille, hanno i noſtri paſtori a prima br 
vedute in cerchio danzare all' ombra delle 
fredde noci con li capelli biondiſſimi e lun- 
chi, pendenti dietro le bianche ſpalle, fate vi 
prego (ſe non ſiete infieme con la mia poco 
ſtabile fortuna mutate) che la mia morte fra 
queſte ombre non fi taccia ; ma ſempre fi 
'eftenda' pit di giorno in giorno nelli futuri 
ſecolb; -acciocche quel tempo, il quale dalla 
vita i manca, alla fama ſi ſuppliſca. O lupi, 
» orſi, e qualunque animali per le orrende 
ſpelunche vi naſcondete, rimanetevi, addio: 
ecco che pitt non vedrets quel voſtro bifol- 
co, che per li monti, e per li boſchi ſolea 
cantare. Addio, rive: addio, piagge verdiſſi- 
me. e fiumi: vivete ſenza me jungo tem- 


po; e mentre mormorando per le petroſe 


valli correrete nel alto mare, abbiate ſempre 
nella memoria il voſtro Carino, il quale qui 
le ſue vacche paſceva; il quale qui i -ſu9i 
tori coronava; il quale qui con la ſampo- 
gna gli armenti, mentre beveano, ſolea * 
lettare. E queſte parole dicendo, mi era 

alzato già per gittarmi dall' alta ripa; quan- 
do ſubitamente dal deſtro lato mi vidi duo 
bianchi colombi vonire, e con lieto volo ap- 
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poggiarſi alla fronzuta quercia , che di fo» 
vra mi ſtava, porgendoſi in breve ſpazio con 
aſfettuoſi mormorii mille baci dolciſſimi. Da i 
quali io (ſiceome da proſpero augurio) pren- 
dendo ſperanza di futuro bene, cominciai 
eon pit ſaldo configlio a colpare me ſteſls 
del folle proponimento, che ſeguire voluto 
avea , cioè di cacciare con . cruda morte re- 
parabile amore. Ne guari-in queſto penſie- 
ro ſtato era, che io mi ſentii (e non ſo 
come) ſovraggiunto da quella, che di tutto 
Civ mi era cagione : la quale ( ficcome te- 
nera della mia ſalute) appieno ogni coſa 
da occulto luogo veduto, ed udito avea. E 
non altrimenti, che fatebbe pietoſa madre 
ne i caſi del ſuo unico figliuolo. amoroſa- 
mente piangendo e con dolci parole ed ac- 
coglienze oneſtiſſime riconfortandomi, ſeppe 
si den fare, che da diſperazione e da mor- 
te, nella vita, e nello ſtato, che voi mi vede- 
te, mi riconduſſe Dunque che diremo noi 
della ammirabile potenzia degli Dii, fe nun 
che allora in più tranquillo porto ne guidano, 
che con pit turbata tempeſta moſtrano di 
minacciarne? Per la qual coſa, Sincero mio ; 
(ſe a' raccontati caſi porgi credenza aleuna, e 
ſei uomo, come io credo) ti devreſti omai ri- 
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confortare, come gli altri fanno e ſperare 
nelle avverſità fermamente, di potere ancora 
eon l' aita degli Dii venire in piu lieto ſtato: 
che certo non può eſſere, che fra tanti nuvoli 
alcuna volta non paja il Sole; e (come tu dei 
ſapere) le coſe deſiate quanto con più affanno 
ſi aequiſtano, tanto con pil diletto, quando 
fi poſſedono, ſogliono eſſer care tenute. E co- 
91 detto, perchè tardi gli fi faceva, dopo il 
lungo parlare , poſtaſi la ſua vacca dinanzi, e 
dicendo Addio, da noi fi parti: ne pria fi fu 
coſtui accomiatato da noi, che vedemmo ad 
un punto tutti infieme da lungi tra quercia e 
quercia, ſovra un picciolo afineMlo venire un 
uomo si rabbuffato, e ne i geſti doloroſo, che 
di ſe ne fe forte maravigliare; il quale poi che 
da noi ſcoftandofi, per un ſentiero, che alla 
eittà conducea, fi fu indrizzato, ſenza dubbio 
alcuno eonoſcemmo eſſere l' innamorato Clo- 
nico, paſtore oltra gli altri dottiſſimo, e nel- 
la muſica eſperto. Per la qual coſa Eugenio, 
che ſuo amiciſimo era (si come colui, che 
tutte le ſue amoroſe paſſioni fapea) fattogliſi 
incontro alla via, cosi udendo Gino gl ig- 
cominciò a dire. | | 
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Eugenio, e Clonico. 


Eug. Ou. $82 ſol con fronte eſangue e pallida 
Su P afinello or vaine, e malinconico, | 
Con chiome irſute, e con la barba ſquallida ® 
Qualunque uom ti yedeſſe andas. d erronico, | 
Di duo! & carco, in tanta amaritudine , 
Certo direbbe : Queſti non par Clonico. 
Forſe che per fuggir la ſolitudine | 
Or cerchi le cittadi, ove Amor geming + 
Suoi ſtrai temprati nella calda incudine . 
NelP onde ſolca, e nell arene ſemina, © 
E l vago vento ſpera in rete accogliere 
Chi ſue ſperanze fonda in cor di feming . 
Cl. Eugenio, . io potrd mai Þ alma ſciogliere , 
O rallentar dal laccio iniquo ed orrido, - 
Ta! ch io poſſa dal giogo il col'o eftogliere ; 
Selya alcuna non fa, nè campo florido 
Senza I mio canto, tal che Fuun , e Driadi 
Diran, che viva ancor Dameta', e Corido. 
Le Najadi , Napee, ed Amadriadi, 
E i Satiri, ei Silyani deſterannoſi 
Per me dal lungo ſonno, e le Teſpladi. 
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E poi per mano in giro prenderannoft - 
Diſcinti, e ſcalzi ſuyra Þ erbe tenere; 
E mille canzonette iyi udirannoſi. 
Z' fier fanciullo, e la ſpietata Venere 
Vinti di doglia fi daranno il biaſimo, 
E non potran goder della mia cenere. 
Laſſo, che 'n cid penſundo gn ora ſpaſimo: 
Sara mai di, ch io poſſa dir fra liberi, 
Mercè del Ciel, dal gran periglio evaſimo? 

Fug, Di State ſecchi pria mirti, e giuniberi, 

E i For vedro di Verno al ghiaccio ſorgere, 
. Che tu mai impetri quel, che in van deliberi, 
Se Amore è cieco, non pud il vero ſcorgere: 

Chi prende il cieco in guida, mal cunſigliaſ: 

Se ignudo; uom, che non ha come può por ge- 
Queſta vita mortale al di ſomigliaſi; Cre 

11 qual, poi che fi vede giunto al termine , 

Dien di ſcorno all occaſo rinvermiglidſi .. 
Cos! , quando yecchiezza ayvien che termine. 

I mal ſpeſi anni, che S ratti volano, © 
Viergogna, e duol convien eh' al cor ſi germine. 
A che le menti cieche fi conſolano, 

Se noſtri affanni un ſumo alfin diventauo, 
EV ore ladre i noſtri beni involano? 
Dungue e ben tempo omai, che ſi riſentans 

Gli ſpirti tuoi ſepoiti anzi Þ eſequie , 

Nel fango; ende convien ci al fin fi penians. 
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UL & 4 te fleſſo non dai gualche 6 IN 
Che ſpene haran gli ſtrani de ſe I cor miſers 
Non pud gioir; ragion ben che be . 
eee Rate del tuo error ſurriſerñ 
I nonti „e i ſiumi le ſe l tuo duol . eli: 
Qnei corſer per pietà, queſti 4 affiſera © 
Cl. O Felici color, che Amor congiunſeli 
In vita en morte in un voler non vario, 


? Ne. invidia, o geloſia giammai diſgiunſeli ! 
| Sovra un grand olmo jerſera. e. ſolitario, « 
L Due tortorelle vidi il nido farnoſi + 
i. Ed a me ſolo è il Ciel tanto contrario. 


Quand io le vidi om s amiche ſtarnoß, 
Se reſpirai non ſo; ma il duol a ayvinſemi , 
Cu appena in terra i pit potean fermarnof . 
Dirollo, o taccio? intanto il duol ſaſpinſemi, 
Cl io ſui per appiccarmi ſunra un platano, 
Ed i iunnanxi agli occhi Amor dipinſemi . 
Eug. A guanti error gli amanti orbi non guatatio ! 
Col deſio del morir la vita ſprea ano; 
Tanto & ciaſcun le ſue ſciocchezze aggratano „ 
E pria mutano il pel, poi che s* ayyez2and. , 
Che mutin voglia; tal che un dbice ridtre, 
Ed un bel guardo piu che un gregge apprezza- 
Talor per ira o ſdegnd volub incidere (n. 
Lo ſtame, che le Parcs al fuſo avvolgono; 
E con Amor da ſe Palm dividere. 


Co 
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Braman tornare addietro , 6 non ſi volgono; 
e per foco ardon , ut per gielo agghiacciano 5 
- Ma fenza alcun dolor ſempre fi dolgano. 
Cercan fuggire Amore, e pur lo abbracciano; 
Se queſta è vita, o morte, io non comprendola , 
Che chiaman libertade, e pitt S allacciano. 
Cl. Pur mi fi para la ſpietata Amenidola + 
Dinanzi agli occhi, e par eh' al vento movaſi 
La trifta Filli eſunlmata, e pendolæ. 
Se ſpirto al Mondo di pietd ritroyaſi, 
Per Dio queſt alma liberar conſentami: 
Che miglior vita del morir non provaſi. 
© terra, tu, che puoi, terra, contentami {4 
Tranghiotti il triſto corpo in le tue viſcere , 
Sd n' uom mai non ne trove orma , ut ſentami. 
O folgori , che fate il ciel tremiſcere, 
Vienite a quel, che ad alta voce chiamavi, 
E vuol, ſe può , di diſamare addiſrere. 
Correte, o fiere, a quel, che tanto bramayi, 
E voi, paſta”, piangete il triſto eſicio 
Di quel, che con ſue morte tutti infamay!. 
Voi uſerete in me il pietoſo officio z 
E fra cipreſi mi farete un tumulo, 
Che ſia nel Mondo di mia morte indicio. 
Allor le rime, ch a mal grado accumulo, 
Farete meco in cenere rifolvere ; h 
Ornando di ghirlande il meſto cumulo. 
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Alor vi degnerete i paſi volyere, 
Cantando, al mio ſepolcro 5 allor diretemi : 
Per troppo amar altrui, ſei ombra e polve- 
B forſe aleuua volta maſireretemi . 
A quella crudg, ch or m incende e ſtruggemi, 
E*ndarno al ſardo ſaſſa' chiaueretemi. 
Eug. Ur' orſo in mex ao Þ alma, un leon ruggemi , 
Clonico mio, ſentendo il tus rammarico , 
Che quaſi d ogni vena il ſaugue ſuggemi. 

E s' io le leggi al tuo Signor prevarico, 
Prendi il conſiglio del tua fido Eugenio: 
Che vivrai lieto, e di tal peſo ſcarico. 

Ama il giocondo Apollo, e ſacro Genio; 

Ed adia quel crudel, che d ti ſirazia 
Ch'8 danno in gioyenth, vergogua al ſenio. 
Allora il noſtro Pan colmo di grazia, N 
Con 1 alma Pale aumente rd l tua numero, 
Tal che la mente tua ne ſia ben ſaxia. 
E non ti ſdegnerai portar ſu I umero 
La cara zappa , e pianterai la neputa, 

L' afparago, I aneto, e I bel cucumero. 
E' tempo ſof in cid diſponi e daputa: 

Che non & acquiſta liberts per piangeres 

E tanto e miſer l uom', quant ei fi reputa. 
E poi comiucierai col raſtro a frangere 

La dura terra, e ſterperai la lappola , 

Che le creſcenti biade ſuol tant” angere. 
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Jo cen la rete uccello, e con la trappola, 
Per non marcir nell' ozio, e tendo inſidie 


Alla mud nata volpe, e ſpeſſo incappola. 
Cos fi ſcaccia amor; cos le invidie 


De paſtor neghittoſi ſi poſtergano; 
Cos? ſi ſpregia il Mondo, e ſue perfidie. 


Cos convien ch' al tutte ſt diſpergans 


L' amoroſe ſperanze, ardite, ed avide, 
Che nelle menti ſemplicette albergano, 
Or penſa alquanto alle tue capre gravide, 
Che per tema de lupi, che le affaltano', 
Fuggon du cani pit the cervi payide. 


Vedi le valli, e i campi, che fi ſmaitano 


Di color mille; e con la piva; el crotalo 
Intorno ai fonti i paſtor lieti ſaltano . 

Pedi ie Monton di Friſo; e ſegna e notalo, 
Clonico dolce; e non ti vinca il tedio: 
Che *n pochi d convien che Sol percotalo , 

Caccia i penſer, che t han gig poſto aſſedio, 
E che ti fan di e notte andar fantaſtico: 
Che al Mondo mal non è ſenza rimedio. 

E pria ch is parli, le parole maſtico. 


* 
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Sotto eres 4 mie menar Glanics » daſtore inng- 
morato, al ſacerdote di Pan , per trovar, rime- 
dio alle amoroſe paſſioni di lui, induce il vec- 
 chio Opico a ragionar delle vane poſſanze della 
magia . tndi andati al ſacerdote , mentre ch 
ei ſi apparecchiava a ragienare, con bella ma- 
niera fa contraſtar fra loro cantando due pa- 
ori, acciocchè men nojoſo abbia a parere it 

lungo ragionamento del prudente ſacerdote . 

+ 88 | 
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N On fi ſentivano più per li boſchi le cicale 
- cantare , ma ſolamente, in vece di quelle, i not- 

turni grilli ſuccedendo, fi facevano udire per 
le foſche campagne; e gia ogni uccello ſi era 
per le ſovravvegnenti tenebre raccolto nel ſuo 
albergo, fuora che i veſpertilli, i, quali allora 
deſtati uſcivano dalle uſate caverne, rallegran- 
doſi di volare per l' amica oſcurità della not- 
te: quando ad un tempo il cantare di Euge- 

nio ebbe 11 ſuo fine; ei noſtri greggi diſceſi 


dalle alte montagne ſi ragunarono al luogo, 
0 E * 


102 ARC A D144 


ove la ſampogna ſonava. Per che eon le ſtel. 
le in cielo tutti inſieme partendone dalla via, 
ove cantato ſi era, e menando Clonico con 
eſſo noi , ne riducemmo in un valloncello aſ- 
Hat vicino, ove allora (che Eſtate era) le vae- 
che de' pacſani. difolchi le piu delle notti al- 
bergavano; ma al tempo delle guazzoſe piog- 
gie tutte le aeque, Che da vicini monti difcen- 
dono, vi fi ſogliono ragunare ; il quale d' ogni 
intorno circondato naturalmente di querciuole, 
 Eerretti , ſuberi, lentifchi, ſaligaſtti, e di al- 
tre maniere di ſalvatichi arboſcelll, era 81 da 
ogni parte richiuſo, che da neſſuno altro luo- 
go, che dal proprio varco vi ſi potea paſſare; 
tal che per le folte om bre de ftonzuti rami, 
non che allora (che notte era) ma appena 
quando il Sole foſſe ſtato pitt alto, ſe ne fa- 
rebbe potuto vedere il cielo. Ove alquanto 
diſcoſto dalle vacche, in un lato della piccio- 
la valle le noſtre pecore, e le capre reſtrin- 
temmo, come ſapemmo diviſure it meglio. 
E percht gli uſati focili per caſo portati non 
sveamo; Ergaſto, il quale era pin che gli altri 
eſperto, ebbe ſubitamente ricorſo a quello, che 
ia comodità gli offeriv2; e preſo un legno di 
eldera, ed un di alloro, e quelli infieme per 
buono ſpazio fregando, caccid del foco; dal 
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quale poi che ebbe per diverſi luoghi acceſe 
di molte fiaccole , chi fi diede a mungere , chi 
2 racconciare la guaſta ſampogna, chi a ſalda- 


te la non ſtagna fiaſca, e chi a fare un meſtie- 
TO, e chi un' altro, inſino che la deſiata ce- 


na ſi apparecchiaſſe; la quale poi che con 
aſſai diletto di tutti fu compita, ciaſcuno, 
perche molta parte della notte paſſata era, fi 
.andd a dormire. Ma venuto il charo giorno, 
e i raggi del Sole apparendo nelle ſommità di 


-alti monti, non eſſendo ancora le lucide gotte 
della freſca brina riſeccate nelle tenere erbe, 


cacciammo dal chiuſo vallone li noſtri greggi 
e gli armenti, a paſcere nelle verdi campagne. 


E drizzatine per un fuor di ſtrada al cam- 


mino del monte Menalo , che non guari lon- 


tano ne ſtava, con proponimento di viſitare il 
reverendo tempio di Pan, preſentiſſimo Iddio 
del ſalvatico pacſe, il miſero Clonico fi volle 
accommiatare da noi, Il quale dimandato, qual 
foſſe la cagione, che si preſto a partirſi il co- 
ſtringeſſe, riſpoſe : Che per fornire quello, che 
la precedente ſera gli era ſtato da noi impedi- 
to, andar voleva ; cioe per trovare a” ſuoĩ ma- 
i rimedio con opra di una famoſa vecchia, 
ſagaciſſima maeſtta di magici- artific) ; alla 


quale, ſecondo che agli per fama, ayea. male 
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volte pdito dire, Diana in ſogno dimoſtrs 
tutte le erbe della magica Citce; e di Medea; 
e con la forza di quelle foleva nelle pit oſcu- 
re notti andare per l' aria volando, coverta di 
bianche piume, in forma di notturna ſtrega; 
e con ſuot ineautamenti inviluppare il cielo 
di oſcuri nuvoli, ed a ſua- poſta ritornarlo nel- 
la priſtina chiarezza; e fermando i fiurhi, ri- 
-yoltare le correnti aeque ai fonti loro: dot- 
ta ſovra ogni altra di attraere dal cielo le of- 
fuſcate ſtelle, tutte ſtillanti di vivo ſangue; e 
di imporre con ſue parole legge al corſo del- 
Ia iricantats Luna; e di convocare di mezzo 
giorno nel Mondo la notte, e li notturni Id- 
dit dalla infernale eonfuſione; e con lungo 
mormorio rompendo la dura terra, richiama- 
xe le anime degli antichi avoli dalli deſerti 
Fepoleri ; ſenza che, togliendo il veleno delle 
innamorate cavalle, il ſangue della vipera, il 
cerebro de i rabbiofi orſi, e i peli della eſtre- 
ma coda del lupo, con altre radici di erbe, 
e ſughi potentiſſimi, ſapeva fare molte altre 
coſe maraviglioſiſime, ed incredibili a rac- 
contare. A cui it noſtro Opico difle : Ben 
credo, figtiuot mio, che gli Dii, de' quali tu 
Fei divoto, ei abbiano oggi qui guidato per 
farti a. tuoi affanni trovar rimedio; e tale rime · 
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dio, ch' io ſpera; che (ſe a mie parole pre- 
ſterai fede ) ne ſarai lieto mentre vivrai . Ed 

a cui ne potreſti gir tu, che pity conforto por- 
gere ti poteſſe, che al noſtro Enareto ? il 
quale ſopra gli altri paſtori dottiſſimo, abban- 
donati i ſuoi armenti, dimora ne i ſacrificj di 
Pan noſtro Iddio a cui la maggior parte del- 
le coſe e divine, ed umane è manifeſta; la 
terra, il cielo, il mare, lo infatigabile Sole, 
la creſcente Luna, tutte le ſtelle, di che ii 
cielo ſi adorna , Pliadi, ladi, e 1 veleno 
del fiero Orione, I Orſa maggiore, e mmo- 
re; e cosi per conſeguente i tempi dell' ara- 
re, del mietere , di piantare le viti, e gli 
ulivi , di inneſtare gli alberi, veſtendogli 
di addottive frondi: ſimilmente di governare 
le mellifere api, e riſtorarle nel Mondo, ſe 
eſtinte foſſero, col putrefatto ſangue degli af- 
fogati vitelli. Oltra di cid (quel, che piu ma- 
raviglioſo è a dire, ed a erederſi) dormen- 
do egli in mezzo delle ſue vacche nella oſcu- 
ra notte, duo dragoni gli leccarono le orec- 
chie; onde egli ſubitamente per paura deſta- 
toſi , inteſe preſſo all' alba chiaramente tutti 
i linguaggi degli uccelli. E fra gli altri udi 
un luſcigniuolo, che cantando, o pitt toſto 
piangendo ſovra i rami d' un folto corbezzole, 
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fi lamentava del ſuo amore, dimandando a 
le circonſtanti ſelve ajta: a cui un paſſero all 
incontro riſpondea , in Leucadia eſſere una 


Alta ripa, che chi da quella nel mare ſaltaſſe, 
ſiarebbe ſenza leſione fuor di pena: al qua- 
le ſoggiunſe una lodola, dicendo, in una ter- 


ra di Grecia (della quale io ora non fo il no- 
me) eſſere il fonte di Cupidine , del quale 
chiunque beve, depone ſubitamente ogni ſuo 
amore; a cui il dolce luſcigniuolo ſoavemen- 
te piangendo e lamentandoſi riſpondeva, nel- 
le acque non eſſere virtù aleyna': in queſto 
veniva una nera merla, un friſone , ed un lu- 
carino, e riprendendolo della ſua ſeiocchez- 
za, che ne i facri fonti non credeva celeſti 


potenzie foſſero infuſe; cominciarono à rac- 


contargli le virtu di tutti i fiumi, fonti, e ſta- 
gni del Mondo, de' quali egli a pieno tutti 
i nomi, e le nature, e i paeſi, dove naſcono 
e dove cortono, mi ſeppe dire; che non ve ne 


uſeid un ſolo, si bene gli teneva nella me- 


moria ripofti . Significommi ancora per nome 
alcuni uccelii, del ſangue de i quali meſcolato 
e confuſo inſieme, $i genera un ſerpe mirabilif- 


imo, la cui natura è tale, che qualunque uo- 


mo di mangiarlo fi arriſchia, non è si ſtrano 
parlare di uceelli, ehe egli appieno non lo in- 
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tenda. Similmente mi. diſſe non ſo che ani. 
male, del ſangue del quale chi beveſſe un po- 
co, e trovaſſeſi in ſul far del giorno ſovra al- 
cun monte, ove molte erbe foſſero, potrebbe 
pienamente intendere quelle parlare, e mani- 
feſtare le ſue nature, quando tutte piene di 
rugiada aprendoſi ai primi raggi del ſorgente 


Sole; ringraziano il Cielo delle infuſe grazie; 


che in ſe poſſedono; le quali veramente ſon 
tante e tali, che beati i paſtori, che quelle 
ſapeſſero. E ſe la memoria non m' inganna , 
mi diſſe ancora, che in un paeſe molto ſtra- 
no, e lontano di qui, ove naſcon le genti tut - 
te nere, come matura oliva, e Correvi 8} 
baſſo il Sole, che fi pottebbe di leggiero, ſe 


non cuoceſſe, con la mano toccare; ſi trova 


una erba, che in qualunque flume, o lago git. 
tata foſſe, il farebbe ſubitamente ſeccare; e 
quante chiuſure toccaſſe, tutte ſenza reſi- 


ſtenza aprire: ed altra, la quale chi ſeco por- 
taſſe, in qualunque parte del Mondo perve- 


niſſe, abbonderebbe di tutte le coſe, ne ſen- 
tirebbe fame, ſete, ne penuria alcuna. N 
celd egli a me, nè io aucora celerò à voi la 
ſtrana potenza della ſpinoſa erige, notiſſima 
erba ne i noſtri liti; la radice della quale ri- 


pteſenta alle volte ſimilitudine del ſeſſo vic 
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le, o femmineo ( bench di raro fi trovi) ma 
ſe per ſorte ad alcuno quella del ſuo ſeſſo pers 
veniſſe nelle mani, ſarebbe ſenza dubbio in 
amore fortunatiſſimo. Appreſſo a queſta ſog- 
giunſe la religiofa verhena , gratiſſimo ſacrifi- 
eio agli antichi altari; del ſugo della quale 
qualunque ſi ungeſſe, impetrerebbe da ciaſcuno 
Auanto di dim andare gli aggradaſſe, pur che 
al tempo di coglierla foſſe accorto.. Ma che 
vo io affaticandomi in dirvi queſte coſe ? gia 
i! luogo, ove egli dimora, ne è vicino; e ſa- 
ravvi conceſſo udirle da lui a pieno raccon- 
tare. Deh non, diſſe Clonico; io, e tutti co- 
ſtoro deſtamo pitt toſto cosi camminando, 
per alleggerirne la fatica, udirlo da te; ac- 
eioeehè poi, quando ne ſia licito vedere que- 
Ko tuo ſanto paſtore, pity in reverenza lo ab- 
biamo-, e quaſi a terreno Iddio gli rendiamo 
à debiti onori nelle noſt re felve. . Allora il 
veechio Opico, tornando al laſciato ordine, 
diſſe, sè avere ancora udito dal medeſimo E- 
narete alcuni incanti da reſiſtere alle marine 
tempeftati, ai tuoni, alle nevi, alle pioggie; 
alle grandini, ed alli furioſi impeti dellj di- 
ſcordevoli venti. Oltra di cid diſſe avergli 
veduto tranghiottire un catdo. cuore e palpi- 
tante di una cieca talpa; ponendoſi favra la 
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lingua uno oechio di Indiana teſtudine nella 
quintadectma Luna; e tutte le future coſe in- 
dovinare. Appreſſo ſeguitd, avergli ancora 
veduta una pietra di eriſtallina fpecie, trovata 
nel picciolo ventre d' un bianco gallo, la qua- 
le chi ſeco nelle forti paleſtre portaſfe, ſareb- 
be indubitatamente contra ogni avverfarie 
vincitore. Poi raccontò avernegli veduta un? 
altra ſimile ad umana lingua, ma maggiore, 
la quale, non come l'altre, naſce in terra, ma 
nella mancante Luna cade dal cielo, ed & non 
poco utile alli venerei lenocinii: altra contra 
al freddo; altra contra le perverſe affaſcina- 
zioni di invidiofi occhi. Ne tacque quella Ja 
quale inſieme legata con una eerta erba, e 
con alquante altre parole, chiunque indoſſo 
la portaſſe, potrebbe a ſua poſta andare im 
viſibile per ogni parte, e fare quanto gli pia- 
eeſſe, ſenza paura di eſſere impedito da alcuns: 
e queſto detto, ſeguitò d' un dente tolto di 
bocca alla deftra parte di un certo animale 
chiamato, fe io mal non mi rieordo, Jenm: 
il qual dente è di tanto vigore, ehe qua 
lunque caeciatore fel legaſſe al braecio, non 
tirerebbe mai colpo in vano; e non parten⸗ 
doſi da queſto animate, diſſe, ebe chi ſotto: al 
piede ne portaſſe la lingua, non farebbe. mai 
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abbajato da* cani: chi i peli del muſo, con 1a 
pelle delle oſcene parti nel ſiniſtro braccio 


| legata portaſſe „ à qualunque paſtorella gli 


occhi volgeſſe, fi farebbe ſubito a mal grado 


di lei ſeguitare. E laſciando queſto, dimo- 


ſtrö , che chi ſovra la ſiniſtra mammella di 


alcuna donna poneſſe un cuore di notturno 
Zufo, le farebbe tutti 5 ſecreti in ſoguo par- 
lando manifeſtare. Cosi di una coſa in un' 
ultra ſaltando, prima a pie dell' alto monte 
Siungemmo, che di averne dopo le ſpalle 
laſciato il piano ne foſſimo avveduti. Ove, 


poi che arrivati fummo, ceſſando Opico dal 


ſuo tagionare (ſiccome la fortuna volle) tro- 
vammo il fanto: vecchio, che a piè di uno al- 


dero ſi ripoſava; il quale, come da preſſo ne 
vide, ſubita mente levatoſi per ſalutarne, all 
incontro ne venne; degno veramente di mol - 
ta riverenza nella rugoſa fronte, con 1a. bar- 


da, e i capelli lunghi, e bianchiſſimi pit che 


3a lana delle Tarentine pecore; e nell' una 
delle mani avea di ginepro un baſtone belli: 
fimo, quanto alcuno mai ne vedeſſi a paſtore, 
con la punta ritorta un poco, dalla quale uſciva 
un lupo, ehe ne portava uno agnello, fatto di 
tanto artificio, che gli avreſti i cani irritati ap- 


preCs: il quale ad Opico ptima, dopo a tut- 
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ri noi fatte onorevoli aecoglienze, ne invitd. 
all' ombta a ſedere. Ove aperto un ſacchetto, 
che egli di pelle di cavriuolo portava macu- 
loſa e ſparſa di bianco, ne ttaſſe con altre 
coſe una fiaſca delicatiſſima di tamariſro, e 
volle che in onore del comune Iddio beveſſi- 


mo tutti: e dopo breve deſinare, ad - Opice 


voltatofi , il dimandd di quello, ehe a fare e- 
$1 di ſchiera andaſſimo: il quale prendendo lo 
innamorato Clonico per mano, cosi riſpoſe: 
La tua virtùu ſovra le altre ſingulariſſima, e 
la eſtrema neceſſità di queſto miſero paſt ore 
ne coſtrinſe a venire in queſte ſelve, Enareto 
mio; il quale, oltra al dovuto ordine amanda, 

e non ſapendo à ſe medeſimo ſopraſtare, ſi 
conſuma si forte, come al foco la molle cern; 


per la quai coſa non cerchiamo noi 4 tal bi- 
ſogno i riſponſi del tuo, e noftro Iddio:, 


i quali egli pitj che altto Otacalo veriſſimi 
rende nella pura notte 2. paſtori in queſti 
mond; ma ſolamente dimandiamo la tua aita, 
che in un punto ad amore togliendolo, alle 

deſideroſe ſelve, ed # tutti noi il ritorni: eo 
quale confeſſetemo, tutte lo giocondità gerd 
te eſſerne per te inſieme reſtituite; ed accioc- 
chè chi egli &, occulto non ti ſia, mille pe- 
core di bianca lana paſce per queſte monu- 
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gne, nè di State, nè di Verno mai gli manca 
novo latte: del ſuo cantare non dico altro; 
perocche quando d' amore liberato lo avrat, 
it potrai a tua poſta udire; e fiati, ſon certo, 
gratifimo . Il veechio ſacerdote, ( parlando 
Opico) riguardava il barbuto paſtore, e moſſo 

a pietà della ſua pallidezza, fi apparecchiava 
di rifpondere : quando alle orecchie dalle 
proſſimane ſelve un dolciſſimo ſuono con ſoa- 
ve voce ne pervenne: ed a quella rivolti da 
traverſo, vedemmo in una picciola acquetta 2 
pie d' un ſalce ſedere un ſolo caprajo, che ſo- 
nando dilettava la ſua mandra. E veduto, ſu- 
bitamente a trovarlo andammo ; ma colui, il 
quale lenco avea nome, come ne vide verſo 
il limpido fiumicello appreſſare, ſubitamente 
naſcondendo la ſua lira, quaſi per iſdegno 
turbato fi tacque. Per la qual coſa il noſtro 
.Ofelia. offeſo da tanta. ſalvatichezza, ſiccome 
colui, che piacevoliſſimo era, e grazioſo a 
preghi de' paſtori, fi argomentd con ingiu- 
tioſe parole doverlo prevocare a cantare : e 
cosi con un riſo ſchernevole beffaudolo, con 
queſti verſi il coſtrinſe a riſpondere. 
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| Of. 3 , caprar noyello, e non t iraſcers y 
Queſta tua greggia, chᷣ' cotanto ſtrunia, 
Chi te la die $1 follemente a paſrere? 

El. Dimmi, bifoloo antico, e quale inſunia 

Ii riſoſpinſe à ſpexxar P arco & Clonico, 

Ponendo fra paſtor tanta æizzania? 

Of. Forſe fu allor, eh io vidi malinconiſo 

Sselyaggio andar per la ſumpognæ, ai . 
Che gf Involaſti tu, perverſo erronioo « 

El. Ma con Uranio à te non valſer Baccari, 
Che mala lingua non t aveſſe a ledere: 
Furaſti il capro, ei ti conobbe ai zaccart 

Of. Anzi gliel vinſi, ed ei nol volea cedere 
Al cantar mio, ſchernendo il buon giudicio 
D' Ergaſto, che mi ornò di mirti e d edere. 

El. Cantando su l vinceſti? or con Galicio ( 
Non ud!” io git la tua ſumpogna ſtride re 
Come agnel, eh' è menato al ſacrificio? 

Of. Cantiamo a prova, o laſcia à parte it rider: 
Pon quella lira tua fatta. di giuggiola: 


Montan patrà noſtre queſtion-decidere 
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El. Pon quella vacca, che ſoyente muggiola: 
Ecco una pelle, e due cerbiatti maſcoli 
Paſti di timo, e & acetoſu luggiola . 

Of. Pon pur la lira, ed io porrd duo vaſcoli 
Di faggio, oye potrai le capre mungere : 
Che queſti armenti a mia matrigna paſcoli. 
El. Scuſe non mi ſaprai cotanie aggiungere, 
Crx io non ti ſcopra : or acco il noſtro Eugenio: 
Far non potrai , ch io non abbia a pungere. 
Of. Jo vo' Montan, eh' è pit vicino al ſenios 
© Che queſto tuo paſtor par troppo ignobile, 
Ne credo eh abbia s ſublime ingenio « 
El. Vienne all ombra, Montan: che / aura mobile 
I freme fra le fronde, el fiume mormora: 
 Nota i noftro cantar qual'd pit. nobile . 
Of. Vienne, Montan, mentre le noſtre tormora 
| Ruminan i erbe, e i cacciator i imboſcano, 
. » Moſtrando ai cani le latebre, e Pormora. 
Mo. Cantate, acciocchè i monti omai conoſcano, 

| Qupanto / ſecol perduio in voi rinnovaſt: 

Cantate fin. che i campi þ rinfoſcano. 

Of. Montan, coſtui, che meco a cantar provaſ , 

_ Guards le capre d un paſtor erratico. 

Miſera manara , che n tal guida trovaſi! 


4 


El. Corbo malvagio, urſacchio aſpro e ſalyatico, 


Coteſta lingua velenoſa mordila, 
Che traſportar fi fa dal cor fanatics, 


il 


le 
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Of. Miſera ſelva , che co i gridi afdrdits 
Fuggito s dal romore Apollo, e Delia. 
Ceita la lira omai\ cht indarno accordile . 

Mo. Oggi gut non fi tanta, anzi ſi prelia : 
Ceſſate omai per Dio, ceſſute alguanto: 

Comincia, Elenco, e tu riſpendi, Ofelia. 

El. La ſanta Pale intenta ode il mio cams, 

E i bei rami le mie chiome adorna- ; 
Che neſſun' altro ſe ne pu0 dar yantes 

Of. EI ſemicapro Pan alza le corna 

Al ſumpogna mia ſonora e bells, 
corre, e ſulta, e fugge, e poi ritorna . 
El. Quando talora alla flagion novella 
 Mugno le capre mie, mi ſcherne, e ride 
La mia ſoave e dolce paſtorella, 
Of. Tirrena mia col ſoſpirar wr wecidey = 
' Quando par che ver me con gli occhi dicas 
Chi dal mio fido amante or mi divide? 
El. Un bel colomio in una quercia antics © 
Vidi annidar poc anzi; il qual riſerbd 
Per la cradele ed aſpra mia nemica. 

Of. Ed is nel boſco un bel giovento aderbs | 
Per la mia donna; il qual fra tutti i tori 
Iacede con le corna alto e ſuperdo « 

El. Freſche ghirlande di novelli fur 
J voſtri altari, o facre Ninfe, avranny , 

Se pictoſe ſarete 6 noftri amor. 
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Of. E tu, Priapo , al rinnovar dell anus 
Onorato ſarai di caldo latte, 

Se porrai fine al mio amoroſo aff anns . 

II. Quella, ch' in mille ſelye, en mille fratte 
Seguir mi face Amor, fo che fi dle 
Benchè mi fugga ognor, bench? $' appiatte . 

Of. Ed Amaranta mia mi ſtringe, e'voie," . .. 
CH io pur le canti all uſcio; e mi riſpends 
Con le ſue dolci angeliche parole. 

El. Fillida ognor mi chiama, e poi & aſconde, 
E getta un pomo, e ride, e yudl git ch io 

La veggia biancheggiar tra verdi fronde. 

Of. Anzi Fillida mia m aſpetta al rio, | LS 

E poi m accoglie o foavemente , 
Ck" io pongo it gregge, e me ſteſſo in obblio. 

El. U! boſco ombreggia; e ſe l mio Sol preſente 
Non vi foſſe or, vedreſti in noya Foggia | 

Secchi i fioretti, e le fontane ſpente. 

Of. Ignudo è il monte, e pit non vi ſi poggia;. 
Ma ſe I mio Sol vi appare, ancor vedrollo 
D' erbette riveſtirſi in lieta pioggia . | 

El. O cafta'Venatrice, o biondo Apollo , © 
Fate cli io vinca queſto alpeſtro Cacco, 

Per la Jaretra che vi pende a! collo. 

Of. E tu, Minerva, e tu, celeſte Bacco, 

Per V alma vite, e per le ſante ali ve, 
Fate cli id porti lu qua lisa al ſucca. 
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El. O io yedeſ un fume i in queſte rive 
Correr di latte; dolce il mio lavoro 
In far ſempre fiſcelle all' ombre. eſtiye ? 
Of, O ſe queſte tue corna fuſſen ro, 
E ciaſtun pelo molle e ricca ſeta, © © 
Quanto t ayrei pi caro, o bianco toro! 
El. O quante volte vien giojo/a e lieti ' 
E ſtaſi meco in mez20 ai greggi miet 
Quella, che mi diè in ſorte il mio pianeta 


Of. O quai ſoſpir ver me move colei, 
Ch io ſbla adoro ! o venti, alcuna parte 
Portatene all' orecchie degl De. 


El. A te la mano, à te I inzegno e Parte, © 
A te la lingua ſerva, o chiaru iſtoria : 
Gia ſarai letta in pie di mille carte. 

Of. Omai ti pregia, omai ti eſalta e gloria: 
Ci ancor dopo mil” anni in viva fame. 
Eterna fia di te qua giù memoria. 

El. Qualungue per amor ſoſpira, e brama, 
Leggendo i tronch-., ove ſegnata ſtai, 

Beata lei, dira, che Ciel tant'ama, 

Of. Beata te, che rinnovar vedrai 
Dapo la morte il tuo be! nome in terra; 

E dalle ſelye al Ciel yolando andrai. 

El. Fauno ride di te dall' alta ſerra : 

Taci , bifolco : che, $'io dritto eſtimo , 
La capra col leon non pud far guerra. 
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Of. corri, eicala, in quel paluſtre limo, 
E rappella a cantar di rana in ranas 
Che fra la ſchiera ſarai forſe il primo. 


El. Dimmi, qual fera e n di mente umant, * 


Che ' inginocchia. al raggio della Lua , 

E per purgarſi ſcends alla fantana? 

Of. Dimmi, qual 8 V uccello, il qual ragune 
I legni in la ſua morte , e poi F accende , 

E vive al Mondo ſenza pare alcuna # 

Mo, Mal fa chi contra al Ciel. pugna „0 contende 5 
Tempa a gi de por fine a voſtre liti: 
Chl [aver paftoral pi non fi flende . 

Taci, coppia gentil: che ben graditi 
Son voſtri accanti in ciaſrun ſuero boſco g. 
Ma temo , che da Pan non ſiano uditi. 
Ecco, al mover de rami il riconoſro, 
Che torna all ombra pien d' orgoglio c d ira 
Col naſa adunco affiando amara toſco . + 
Ma que] facondo Apollo, il qual v aſpira, 
Abbia fal la vittoria; e tu, biſoleo, 
Prendi i tuo vaſi; e tu , eaprar, la lira: 


cue I Ciel V acereſra, come erbetta in ſolco = 


BAS 
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22 i 0e, 5 ta 3 e Þ Fefigie at Pay 
Dio de' pa fort „ con le leggi a loro preſcritte, e 
parlando della ſampogna d eſſo, accenna it con- 
tenuto della Bucolica di Virgilio. Indi fa ragios 
nare al. ſacerdote Enareto della forza degl in. 
canti, per ſanar la piaga amoroſa dell” inna mo- 
rato Clonico; e poi racconta quanto ben confi- 
derata ed adorna foſſe la .. nen en 2 
Wee a me 67a . | 
Ws 5 899 
D R 0 8 A D E 0 1 as A. 
Le ſelve, che af: cantar ae PRs paſtori + 
(mentre quello durato era) aveano doleiſſi- 
mamente rimbombato, fi tacevano giz quai 
contente, acquetandoſi alla ſentenzia di Mon- 
tano; il quale ad Apollo ( ficcome ad aguz- 
zatore de peregrini ingegni) donando lo ono- | 
re, e la ghirlanda della vittoria, avea ad am- 
biduo i ſuoi pegni renduti. Per la quat coſa 
noi laſciando PI erboſa riva, lieti cominciam- 
mo per la falda del monte a poggiare, tuttavia 
ꝛidendo, e ragionando delle contenzioni udi- 
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te: e ſenza eſſere oltra a duo tratti di fionda 
andati, cominciammo appoco appoco da lunge 

a ſcoprire- i] reverendo e ſaero boſco; nel 
quale mai nè con ferro , nè con ſcure alcuna 
fi-oſava entrare; ma con religione 'grandiffi- 
ma per paura de' vendicatori Dii fra" paeſani 
popoli fi conſervava inviolato per molti anni; 
e (ſe degno è di crederſi) un tempo, quando 
il Mondo non era si colmo di vizj, tutti i 
pini, che vi erano .. parlavano con argute no- 
te, riſpondendo alle amoroſe canzoni de' pa- 
ſtori. Al quale con lenti paſſi dal ſanty ſacer- 
dote guidati (ſiccome egli volle) in un pic- 
ciolo fonticello di viva acqua, che nella en- 
trata di quello ſorgea, ne lavammo le mani; 
concioſſiacoſachè con peœccati andare in cotal 
luogo non era da religione conceſſo, Indi ado- 
rato prima il ſanto Pan, dopo li non cono- 
ſeiuti Di (ſe alcuno ve ne era, che per non 
moſtratſi agli occhi noſtri nel latebroſu buſes 
ſi naſcondeſſe) paſſammo col deſtro- piede a- 
vanti, in ſeguo di felice augurio; ciaſcuno 
tacitamente in ſe pregandoli, gli foſſero ſem- 
pre propizj cosi in quel punto, come nelle 
oecurtenti neceſſità future: ed entrati nel ſan- 
to piueto . trovammo ſuotto una pendente ri- 
Pa fra ruinati ſaſſi una ipelunca vecchiſima, 


I | e grande; 
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e graude; non ſo ſe naturalmente, o ſe da 


manuale artificio cavata nel duto monte: e 


dentro di quella, del medeſimo ſaſſo un bel- 
Jo altare, formato da ruſtiche mani di paſto- 
ri; ſovra al quale fi vedeva di legno la gran- 
de effigie del ſalvatico Iddio, appoggiata ad 
un lungo baſtone di una intera oliva; e fovra 
la teſta avea due corna drittiſſime, ed eleva- 
te verſo il cielo, con la faccia rubiconda co- 
me matura fragola; le gambe e i piedi irſuti, 
ne d' altra forma, che ſono quelli delle capre: 
il ſuo manto era di una pelle grandiſſima, 
ſtellata di bianche macchie. Dal un lato, e 
dall' altro del vecchio altare pendevano due 
grandi tavole di faggio , ſeritte di ruſticane 
lettere; le quali ſucceſſivamente di tempo in 
tempo per molti anni conſervate da i paſſati 
paſtori, contenevano in ſe le antiche leggi, e 
gli ammaeſtramenti della paſtorale vita: dalle 
quali tutto quello, che fra le ſelve oggi ſi a- 
dopra, ebbe prima origine Nelb una eran no- 
tati tutti i di dell' anno, e i varj mutamenti 
delle ſtagioni , e la inequalità della notte 
e dal giorno, inſieme con la oſſervazione 
delle ore, non 'poco neceſſaria a' viventi, e 
li non falſi pronoſtici delle tempeſtati: e 
quando il Sole col ſuo naſcimento denunzia 
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ſerenità, e quando pioggia , e quando venti, 
e quando grandini; e quali giorni ſon del- 
la Luna fortunati , e quali infelici alle opre 
de' mortali : e che ciaſeuno in ciaſcuna ora 
doveſſe fuggire, o ſeguitare, per non offendere 
le offervabili volonta degli Dii. Nell altra ſi 
leggeva , quale doveſſe eſſere la bella forma 
della vacca, e del toro; e le età idonee al 
generare, ed al partorire; e le ſtagioni, e i 
tempi atti a caſtrate i vitelli, per poterli poi 
nel giogo uſare alle robuſte opre della agricol- 
tura : ſimilmente come la ferocità de' monto- 
ni, forando loro il corno preſſo l' orecchia, fi 
poſſa mitigare; e come legandogli il deſtre 
reſticolo, genera femmine; e l ſiniſtro, ma- 
ſcoli: ed in che modo gli agnelli vengano 
bianchi, o di altri colori variati; e qual ri 
medio ſia alle ſolitarie pecore, che per lo 
ſpavento de' tuoni non fi abortiſcano : ed ol - 
tre a queſto, che governo fi convenga alle 
barbute capre; e quali, e di che forma, e 
di che etade, ed in che tempo dell anno, 
ed in che paeſe quelle ſiano più fruttife- 


re; e come i loro anni ſi poſſane 21 ſegni 


delle noderoſe corna chiaramente conoſcere: 
appreſſo vi erano ſcritte tutte le medicine 


appertinenti a* morbi tanto de greggi, quan- 
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te de' cani, e de' paſtori . Dinanzi alla ſpe- 
lunca porgeva . ombra un pino altiſſimo e 
ſpazioſo , ad un ramo del quale una grande e 
Ws ſampogna pendeva, fatta di ſette vo- 

„ egualmente di ſotto e di ſopra congiunta 
_ bianca cera; la cui ſimile forſe mai non 
fu veduta a paſtore in alcuna ſelva : della 
quale dimandando noi qual foſſe ſtato lo au- 
tore (perchè da divine mani compoſta ed 
incerata la giudicavamo) il ſavio facerdote 
cos} ne riſpoſe: Queſta canna fu quella, che 
I ſanto Iddio, che voi ora vedete, fi trove 
nelle mani, quando per queſte ſelve da amo- 
re ſpronato ſeguitd la bella Siringa: ove (poi 
che per la fubita trasformazione di lei ſt vi- 
de ſchernito) ſoſpirando egli fovente per ri- 
membranza delle antiche flamme, i ſoſpiri ſi 
convertirono in dolce ſuono: e cosl ſolo in 
queſta ſola grotta aſſiſo, preſſo alle paſcen- 
ti capre,, comincid a congiungere con nova 
cera ſette canne , l' ordine delle quali veni- 
va ſueceſſivamente mancando, in guiſa che 
ſtanno i diti nelle noſtre mani, ſiccome ora 
in cfſa medeſima vedere potete; eon a qual 
poi gran tempo pianſe in queſti monti le 
ſue ſventure. Indi pervenne (e non ſo co- 
me) nelle mani d' un paſtore Siracuſano; 
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i! quale prima che alcuno altro ebbe ardi- 
re di ſonarla ſenza paura di Pan, o d' al- 
tro. Iddio,::ſovra le chiare onde della com- 
patriota Aretuſa: ed & fama, che mentre 
coſtui cantava, i circonſtanti pini movendo 
je loro ſommità gli rifpondeano; e le fore- 
ſtiere quercie dimenticate della propria ſalva- 
tichezza abbandonavano i nativi monti per u- 
dirlo, porgendo ſovente piacevoli ombre alle 
aſcoltanti pecotelle: nè era Ninfa alcuna, ne 
Fauno in quelle ſelve ; che di attrecciare ghir- 
lande non fi affaticaſſe, per ornargli di freſchi 
fiori i giovenili capelli. II quale poi da invi- 
dioſa morte ſovraggiunto fe di quella l' ultimo 
dono al Mantoano Titiro, e cosl col mancan- 
te ſpirto porgendogliela gli diſſe: Tu ſarai 
ora di. queſta il ſecondo ſignore; con la qua- 
le potrai a tua poſta riconciliare li diſcorde vo- 
li tauri, rendendo grazioſiſſimo ſuono alli ſal- 
vatichi Iddii. Per la qual coſa Titiro lieto di 
tanto Onore, Con queſta medeſima ſampogna 
dilettandoſi, inſegnd primicramente le ſelve di 
riſonare il nome della formoſa Amarillida; e 
poi appreſſo lo ardere del ruſtico Coridone per 
Aleſſi; e la emula contenzione di Dameta, e 
di Menalca; e la dolciſſima muſa di Damone, 
e di Alfeſibeo, facendo ſovente per maraviglia 


8 
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dimenticare le vacche di paſcere, e le ſtupe- 


fatte fiere fermare fra paſtori, e i velociſſimi 
fiumi arreſtare da i corſi loro, poco eurando 
di rendere al mare il ſolito tributo; aggiun- 
gendo a queſto la morte di Dafni, la canzo- 
ne di Sileno, e*l fiero amore di Gallo, con 


altre coſe , di che le ſelue credo ancora ſi.rj- 


cordino, e ricorderanno mentre nel Mondo ſa- 


ranno paſtori ii Ma avendo coſtui dalla Natura 
10 ingegao. a più alte coſe diſpoſto, e non con- 
tentandoſi di si umile ſuono, vi cangiò quella 
canna, che voi ora vi vedete pill groſſa, e piu 


che le altre nova, per poter meglio cantare le 
coſe maggiori, e fare le ſelve degne degli al- 
tiſimi Conſoli di Roma: il quale poi che, 


abbandonate le capre, fi diede ad ammaeſtrare 


iſperanza di cantare appreſſo con più ſonoxa 
tromba le arme del Trojano Enea; I' appiccd 
quivi, ove ora la vedete, in onore di queſto 
Iddio, che nel cantare gli avea; preſtato-fayg- 


re: appreſſo al quale non vennę mai alcuno in 
queſte ſelve, che quella ſonare potuto aveſſe 


compitamente: peſto che molti da _yolonterofo 
ardire ſpronati tentato lo abbiano piu volte, 


e tentino tuttavia . Ma perche. il giorno tutto 


fra queſti ragionamenti non trapaſſi, ternando 
55 


\ 
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omai a quello, per che venuti ſiete, dico, ! 
opra e l ſaper mio cos} a tutti voſtri biſogni , 
come a queſto un ſolo, eſſere ſempre non men 
Aiſpoſto che apparecchiato: e conciofſiacoſa- 
chè ora per lo ſcemo della cornuta Luna il 
tempo molto atto nop ſia ; udirete nondime- 
no del luogo e del modo, che a tenere avre- 
mo, alquanto ragionare. E tu principalmen- 
te, innamorato paſtore, a chi il fatto pit toe - 
ta; porgi intentivamente le orecchie alle mie 
parole. Non molto lunge di qui, fra deferti 
monti giace una profondiſſima valle, cinta d 
ogni intorno di ſolinghe ſelve, e riſonanti di 
uon udita ſalvatichezza; si bella, si maravi- 
glioſa e ſtrana, che di primo aſpetto ſpaventa 
eon inuſitato tertore gli animi di coloro, che 
vi enttano: i quali, poi che in quella per al- 
quanto ſpazio raſſicurati fi ſono, non ſi poſſo- 
"no ſaziare di contemplarla: ove per un ſolo 
Hiogo, e quello ſtrettiflimo ed aſpro, ſi con- 
viene paſſare; e quanto più baſſo ſi frende, 
tanto vi fi trova la via piti ampia, e la luce 
diventa minore; concioſſiacoſachè dalla ſua 
ſommità infino alla piu inſima parte è da opa - 
che ombte di giovani alberi quaſi tutta occu- 
pata: ma poi che al fondo di quella fi pervie- 
ue, una grotta ofcuriſlima e grande vi fi ve- 
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de incontanente aprire di ſotto. ai piedi; nella 


E quale arrivando , fi ſentono ſubito ſtrepiti or- 
n ribiliſſimi, fatti divinamente in quel luogo da 
4 non veduti ſpirti, come ſe mille mila nacche- 
il ri vi ſi ſonaſſero. E quivi dentro in quella 
: oſcurità naſce un texgibiliſimo f ume, e per 


breve ſpazio contraſtando nella gran voragine, 
e non poſſendo di fuora uſcire, fi moſtra ſo- 
lamente al Mondo, ed in quel medeſimo luo- 
: £0 fi ſommerge; e cosi naſcoſo per occulta 
via corre nel mare , ne di lui piu ſi ſa novel- 
la aleuna ſovra della Terra: luogo veramente 
ſacro, e degno (ſiccome è) di eſſere ſempre 
abitato dagli Dii , Niuna coſa non venerabile, 
o © ſanta -vi-fi-pud giudicarez con tanta maje- 
. Na e riverenza-fi offre agli occhi de? riguar- 
danti. Or quivi, come la eandida Luna con ti- 
tonda faccia apparirà a' mortali ſovra uni- 
verſa Terra, ti menerò io primieramente a pur- 
- garti (ſe di venirvi ti dara il cuote) e bagna- 
to che ti avrd noye volte in quelle acque , fa- 
rð di terra e di erbe un nqvo Atare, ed in 
quello, circondato di tre veli di diverſi colori, 
raccenderò la caſta verbena, e maſehj incen- 
- , con altre erbe non divelte dalle tadici, ma 
ſecate con acuta falce al lume della nova Lu- 
na; dopo ſpargerv per tutto quel Juogo acque 
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tolte da tre fontane, e farotti poi diſeinto, e 
ſcalzo d' un piede ſette volte attorniare il ſan- 
to altare: dinanzi al quale io con la man- 
ca mano tenendo per le corna una nera a- 
gna, e con la deſtra lo aeuto coltello, chia- 
merd ad alta voce trecento nomi di non co- 
- noſciuti Dii; e con quelli la reverenda Notte 
- accompagnata dalle ſue tenebre, e le tacite 
ſtelle confapeyoli delle occutte coſe, e la mol- | 
- tiforme Luna potente nel cielo, e negli oſcuri 
abiſſi, e la ehiara faecia del Sole circondata di 
ardenti raggi; la quale continuamente diſcor- 
-rendo intorno al Mondo, vede ſenza impedi- 
mento veruno tutte le opere de' mortali . Ap- 
preſſo convocherò quanti Dii abitano nell alto 
Cielo, nella ampia Terra, e nel ondoſo mare; 
e gtandiſimo Oceano padre univerſale di 
tutte le coſe, e le vergini Ninfe generate da 
lui; cento, che ne vanno per le ſelve, e cento, 
che N liquidi fiumi: ed oltra a que- 
ſti, Fauni, Lari, Silvani, e Satiti, con tut- 
ta la frondoſa ſchiera de' Semidei, e ſommo 
- acre; el duriflimo aſpetto della brutta Terra, 
gli ſtanti laghi, i correnti fiumi, e i ſorgenti 
fonti: nè laſcierd gli oſcuri regni delli fotter- 
ranei Dii; ma convocando la tergemina Ecate, 
vi aggiungerd il profondo Caos, il grandiſſimo 


DEL SANAZZ ARO. 


Etebo, e le infernali Eumenidi abitatrici delle 
Stigie acque , e ſe alcuna altra Deita è laggiu, 
che con degno ſupplicio puniſca le ſcellerate 
colpe degli uomini; che ſiano tutte preſeuti 
al mio ſacrificio: e cosi dicendo, prenderò 
un vaſo di generoſo vino, e verſerollo nella 
fronte della dannata pecora, e diſvellendole 
da mezzo le corna la foſca lana, la gitterd nel 
foco per primi libamenti: dopo aprendole, la 
la col deſtinato coltello, riceverò in una 
2 tera il caldo ſangue, e quello con gli eſtre- 
mi labbri guſtato verſerò tutto in una foſſa - 
fatta dinanzi all altare, con oglio, e latte in- 
ſieme, acciocche ne goda la madre Terra: e 
preparato che ti avrò in cotal modo, ſovra 
la. pelle di quella ti fard diſtendere; e di ſan- 
gue di nottola ti ungerd gli occhi con tutto 
il viſo: che le tenebre della notte al vedere 
non ti offendano, ma eome chiaro giorno 
ti manifeſtino tutte le coſe: ed acciocchè le 
ſtrane, e diverſiſſime figure de convocati Di 
non ti ſpaventino, ti porrò in doſſo una lin- 
gua, uno occhio, ed una ſpoglia di Libiano 
ſerpente, con la deſtra parte del cuore d'un 
leone inveterato, e ſecco all' ombra ſolamentę 
della piena Luna. Appreſſo a queſto, comanderò 
—4 

ai peſci, alle ſerpi, alle fiere, ed agli uecell 
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{dai quali quando mi piace intendo e le pte- 
prietà delle cofe, e gli occulti ſecreti degli 
Dii che vengano tutti a me di preſente, ſen- 
za fate dimora alcuna. Per la qual coſa, quel- 
ii ſolamente; ritenendo meco, che meſtiero mi 
faranno, gli altri rimanderd via nelle loro ma- 
gioni: ed aperta la mia taſca, ne trarrò veleni 
potentiſfimi, co i quali a mia poſta ſoglio 10 
trasformarmi in lupo, e, lafciando i panni ap- 
piccati ad alcuna quercia, meſcolarmi fra gli 
altri nelle deſerte ſelve; non gia per predare, 
come molti fanno, ma per intendere i loro ſe- 
creti, e gl' inganni, che fi apparecchiano a' pa- 
ſtori di fare; i quali potranno ancora al tuo 
biſogno comodamente fervire : e ſe uſcire da 
amore totalmente vorrai ; con acqua luſtrale 
e benedetta ti innaffierd tutto, ſuffumicandoti 
con vergine ſolfo, con iſopo, e con la caſta 
ruta; dappoi ti ſpargerd fovra al capo della 
polvere, ove mula, o altro ſterile animale in- 
volutato fi ſia; e ſciogliendoti un per uno tut- 
ti i nodi, che indoſſo avrai, ti fard prendere 
la cenere dal facro altare, ed a due mani pet 
ſovra 'l capo gettarlati dopo le fpalle nel cor- 
rente fiume , ſenza voltare piu gli occhi in- 
dietro: il quale ſubitamente eon le ſue acque 
ne porters il tuo amore nell' alto mare „la- 


DEL SANAZZARO. 133 


ſciandolo ai delſini, ed alle notanti balene. 
Ma ſe pit toſto la tua nemica ad amarti di 
coſtringere tieni in deſio, farò venire erbe da 
tutta Arcadia, e ſugo di nero aconito, e la 
picciola carne rapita dal fronte del naſcente 
cavallo prima che la madre di inghiottirla ſi 
apparecchiaſſe. E fra queſte coſe ( ficcome io 
ti inſegnerò) legherai una immagine di cera 


in tre nodi, con tre lacci di tre colori, e tre 


volte con quella in mano attorniando lo al- 
tare, altrettante le pungerai il cuore con pun- 
ta di omicida ſpada, tacitamente dicendo . 


te parole: 


Colei pungo ed aſtringo, 

- Che. nel mia cor dip ingo. 
3 avrai alcuna parte del lembo della ſua 
gonna, e piegandola appoco appoco, e cosi 
piegata ſotterrandola nella cavata terra, dirai: 
| Tutte mie pene e doglie | 

ERKRichiudo in gueſte ſpoglie. 

Da poi ardendo un ramo di verde lauro, ſag- 
Siungerai: 
| Cos ftrida nel foro: 

Chi i mio mal prende in gioco. 
Indi prendendo io una bianca colomba, | e 
tu tirandole una per una le penne, e gittan· 
dole nelle famme , ſeguiterai: | 


F6 
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Rd 


Di chi il mio bene lia in pe 
Sßspargo le curni, e ea. 
Al fine, poi che 1 avrai tutta ſpogliata, la- 
ſeiandola ola n * n 1 bee ins 
cast? Ri 

 Rimanti, 5 i BE? I 

D' ogni ſperanza ignuda 13 
Ed ogni fiata,, che le dette 6 kara ſpu- 
terai tre volte; perocchè dell' impari numeto 
godono i magici Dii; nè dubito punto, che 
ſaranno di tanta efficacia quefte parole; ehe, 
fenza repughanza alcuna fare, la vedrai a te 
venire, non altrimenti che le furiofe cavalle 
nelle ripe dello.eftremo Oceidente fogliono i 
genitabili fiati di Zeffiro..aſpettaze:.e queſto 
ti affermo per la Deità di queſta ſelva, e 
per la potenzia di quello Iddio, il quale ora 
preſente ſtandone, aſcolta il mio ragionare: 
e cosi detto, poſe ſilenzio alle ſus parole, 
Le quali quanto diletto porgeſſero a ciaſcu- 
no, non è da dimandare: ma parendone fi- 
nalmente ora di ritornare alle laſciate man: 
dre (benchè il Sole foſſe ancora molto alto) 
dopo molte grazie con parole rendutegli, ne 
licenziammo da lui, e per una via più breve 
poſtine a ſcendere il monte , andavamo con 
non poca ammirazione commendando lo udi- 
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to paſtore; tanto che quaſi al piano diſceſi/, 
eſſendo il caldo grande, e veggendone un bo- 
ſchetto freſeo davanti, deliberammo di vo- 
lere udire aleuno della -brigata cantareÞ. Per 
Ja qual coſa Opico a Selvaggio il careo ne 
impoſe, dandogli per ſoggetto che lodaſſe il 
nobile ſecolo, il quale di tanti e tali paſto- 
ti fi vedeva copioiamente dotato; conciofot- 
fecoſachè in noſtra età ne era conceſſo vede- 
re, ed udire paſtori cantare fra gli armenti, 
che dopo mille anni ſarebbono deſiati fra le 
ſelve: e ſtando coſtui già per cominciare;, 
rivolſe (non ſo come) gli occhi in un pic- 
ciolo colle, che da man deſtra gli ſtava, e 
vide l' alto ſepolero, ove: le reverende oſſa di 
MNaſſilia Gi ripoſano con eterna quiete; Ma- 
.filia madre di Ergaſto, ja quale fu „ mentre 
viſſe, da' paſtori quaſi divina Sibilla riputg- 
ta. Onde drizzatoſi in piedi diſſe: Andia- 
mo cola, paſtori: che ſq dapo le eſequie le 
felici anime curano delle mondane coſe, la 
noſtra Maſſilia ne avrà grazia nel Cielo dat 
noſtro cantare; la quale si dolcemente. ſoleys 
un tempo tra noi ic contenzioni decidere,, 
dando modeſtamente ai vinti animo, e com- 
mendando con maraviglioſe lode i vincitoti. 
A tutti parve ragione vole quello, che Sel 
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vaggio dice; e con eſpediti paſſi, V. un do- 


Po I altro, meito con parole racconſolan- 


do il piangente Ergaſto, vi andammo. Ove 
tiunti avemmo tanto da contemplare, e da 
paſtere gli occhi, quanto da' paſtori in al- 
euna ſelva fi aveſſe giammai; ed udite co- 
me. Era la bella piramide in picciolo pia- 
no ſovra una baſſa montagnetta poſta fra due 
fontane di acque chiariſſime e dolci, con la 
punta elevata verſo il cielo, in forma di 
un dritto e f6to cipreſſo; per le cui latora 
Cle quali quattro erano) i potevano vede- 
1e molte iſtorie di figure belliſſime; le qua- 
Ii ella medeſima, eſſendo già viva, aveva in 
onore de” ſuoi antichi avoli fatte dipingere, 
e quanti paſtori nella ſua proſapia erano in 
alcun' tempo ſtati famoſi e chiari per li bo- 
fchi, con tutto il numero de” poſſeduti ar- 
menti: e d' intorno à quella porgevano con 
ſuoi rami ombra alberi giovaniſſimi e freſchi, 
non ancora creſciuti a pare altezza della 
dianca cima, perocchè di poco tempo avan- 
ti vi erano dal pietoſo Ergaſto ſtati pianta- 
ti. Per compaſſione del quale, molti paſto- 
ri ancora avevanq il luogo circondato di al- 
te ſiepi, non di pruni, o di rubi, ma di 
ginepri, di roſe, e di gelſomini; e formato- 
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A eon le zappe un ſeggio paſtorale, e di 
paſſo in paſſo alquante torri di roſmarino, e 


di mirti, inteſſute con mirabiliſſimo artiſi cio. 


incontro alle quali con gonfi ate vele veni- 
va una nave fatta ſolamente di vimini , 
e di fronde di viva edera, si naturalmen- 
te, che avreſti detto: Queſts ſulca il tras- 
guillo mars: per le ſarte della quale, ora 
nel timone , ed ora nell alta gabbia anda- 
vano .cantanti uccelli, vagandoſi in ſimili- 
tudine di eſperti e deſtriſſimi naviganti 
Cosi ancora per mezzo degli alberi, e del- 
le ſiepi fi vedevano fiere belliſſinme e ſnel- 
le allegramente ſaltare, e ſcherrare con va- 
7] giuochi, bagnandoſi per ie fredde atque; 
credo forſe per dare diletto alle piacevoli 
Ninfe guardiane del luogo, e delle ſepolte 
ceneri . A queſte bellezze ſe ne aggiunge- 
va una non meno da commendare, che qual- 
fivoglia delle altre; concioſſiacoſachè tutta la 
terra fi potea vedere coverta di fiori, anzi 


di terrene ſtelle, e di tanti colori dipinta;, 


quanti nella pompoſa coda del ſuperbo pavo- 
ne, o nel celeſtiale arco, quando a' mortali 
dinunzia pioggia, ſe ne vedono variare. Quivi 


gigli, quivi liguſtri, quivi viole tinte di amo 
-. roſa pallidezza, ed in gran copia i ſonnaechio- 
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fi papaveri con le inchinate teſte, 6 le rubi- 
conde ſpighe dell” immortale amaranto , gra- 
zioſiſſime corone nell' orrido Verno . Final- 
mente quanti fanciulli, e magnanimi Re fu- 
rono nel primo tempo pianti dagli antichi 
paſtori, tutti ſi vedevano quivi trasformati 
fiorire, ſervando ancora gli avuti nomi; Ado- 
ne, Jacinto, Ajace, e'l giovane Croco, con 
Piamara donzella: e fra queſti il vano Nar- 
ciſo ſi poteva ancora comprendere, che con- 
templaſſe ſopra quelle acque la dannoſa bel- 
lezza, che di farlo partire da i vivi gli fu 
cagione. Le quali coſe poi che di una in 
una avemmo fra noi maraviglioſamente com- 
mendate, e letto nella bella ſepoltura il de- 
gno epitafio , e ſovra quella offerte di mol- 
te corone; ne ponemmo inſieme con Ergaſto 
in letti di alti lentiſchi diſteſi a giacere, ove 
molti olmi, molte quercie, e molti allori ſi- 
bilando con le tremule frondi ne ſi moveano 
per ſovra al capo; ai quali aggiungendoſi an- 
cora il mormorare delle roche onde (le quali 
fuggendo velociſſime per le verdi erbe, anda- 
vano à Cercare il piano) rendevano inſieme 
piacevoliſſimo ſuono ad udire. E per gli om- 
broſi rami le argute cicale cantando fi affati- 
cavano. ſotto al gran caldo; la meſta Filome 
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na da lunge tra folti ſine ſi . : 
cantavano le merole, le upupe, e le calandre; 
piangeva la ſolitaria tortora per le alte ripe: 
le ſollicite api con ſoave ſuſurro volavano in- 
torno ai fonti: ogni coſa redoliva della fertile 
Eſtate : redolivano i pomi per terra ſparſi, de? 
quali tutto il ſuolo dinanzi a' piedi, e per o- 
gni lato ne vedevamo in abbondanza coverto: 
ſovra ai quali i baſſi alberi co i gravoſi rami 
ſtavano si inchinati, che quaſi vinti dal ma- 
turo peſo parea che ſpezzate ſi voleſſeto . On- 
de Selvaggio (a cui ſovra la impoſta materia 
il cantate toccava) facendo con gli occhi ſe- 
gnale a Fronimo. che gli riſnandeſſe, ruppe fi- 
n 9 in enn 180 


CUR 3 : wy: W 1 4 
: Nil l 
E 0 004 DE. CLMA, 
A e 8 
WW; {13 If VIGIL tubes 41 BTUOT, 

Sel. Non ſon , Fronimo mie, del tutto mitole. 
. com uom crede, le ſelye; anxi i -riſonano., 
Tal che quoſt all antiche egual renurole. 

Fr. Selvaggio, aggi i paſtor più non ragionans 
Dell alme Muſe, e pitt uon pregian naccari , 

Perche per ben cantar non ſi caronand « 
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I n d fango ognun & aſconde i zacearl : 
"Che tal pi pute, ch' ebuli, ed abrotano , 
Z par che odore pitt, che ambrofia'e baccari . 
Dns temo, gli Dii non ſi riſcotano © 
Dal ſonne,ocon vendetta ai buoni inſegnino, 
Siccome i falli de malvagi notano 
E & una volta avvien che ſi diſdegnino , 
Won fla mai poi balen, nt tempo plityio , 
Che di tornar al ben pur non $'ingegnins . 
Sel. Amieo, io fui tra Baje, e l gran Veſuvio 
bel Sebeto accolto in picciol flu vis. 
Amor, che mai dal cor mio nan diſgiungeſ, 

e cercare un tempo ſtranc fumora, 
Ove i alma pen ſundo ancor compungeſi. 

_ E f io paſſai per pruni, ortiche, e dumora, 
Le gambe il ſanno; e ſe timor mi puſero 
Crudt orſi; dure genti , aſpre coſtumora. 

Al fin le dubbie ſorti mi riſpuſero: 
Cerca alta Cittade, ove i Calcidici 
Sopra il vecchio ſepolcro fi confuſero . 
+ Drieſio non intes io; mn quei futidici 
- © Paſtor mel fer poi ohiaro', e mel moſtrarono; 
Tul ch i gli vidi nel mio ben veridici. 
©" thidi incantay In Luna m inſegnarono, 
© E cid, che in arte maga al tempo nobile 
Wife/thzo, e Meri fivantarons. 


Ne nafce erbetta s ſilyeſtra ignabile , 5 
Cue n quelle deite ſelve nou condſcaſi, 
Z quale ſtella & fiſa, e qual't mobile. 

Quiyi la ſera , poi che l ciel rinfoſcaſs, 1 

Certa © arte Febea con la Palladiia, 
Che non ch altri, ma Pauno a-udirrimboſcaſs . 
Mz a guiſa d un bel Sol fra tutti nadia 
Caraccio! , che n ſonar ſampogue, o cetere 
Non troyerebbe it pari in tutta Aroadia , 
Coſtui non impard-potare., '0:mictere ,  \ 
Ma curar greggi dalla infetta ſcabbia, 
E paſſion. ſanar malig ne e-vetere. © 
I qual” un dt per igfagar ia rabbig, , 
b fiſcelie teſſendo „ egli: una gabbia . \ 
Provyeda il Ciel, ehe gu er noi non puffiyo 
 Malvagie livgue; e le benigne ſatora 
Fra queſti armenti reſpirar wi laſſind 
Itene, vaccareile, in guelle pratore; ; 
Acciocchè, quando i boſchi, e i monti imbnunano, 
Ciaſcuna à caſa ne ritorne:{atara . 
Quunti greggi ed armenti vin? digiunnus, 
Per non trovar paſtura; e delle pampane 
Si van nudrendo , che per terra adunauo 
Lafſo , ch appena di mill una campane's 
E ciaſcun vive in tanta eftrema inopia; 
Che *l cor per daglia ſaſpirando ]õampane. 
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Ningrazie dunque il Cie! qualunque ha copia 


D' alcun ſuo bene in queſta vil miſeria , 
Che ciaſcun caccia dalla mandra propia « 


J bifolchi,, e i paſtor laſcian* Eſperia , 


Le ſelye uſate, e le fontane amabili : 


Che i duro tempo glie ne dà materia. 


0 


Erran per alpe incolte, inabitabili, 
Per non veder oppreſſo il lor peculio 


Da genti ſtrane, inique , ineſorabili. | 


Le qua per poyertd d ogni altro edulio, 
Non gia per aurea etd, ghiande paſcevano 
Per le lor grotte dall Agoſto al Giulio. 
Vivon di preda qut, come ſolevano 
Fur quei primi paſtor. ne i boſchi Etrurii : 
Den cl or non mi ſoyvien qual nome aveyano ! 
So ben che l' un da pitt felici augurii 
Fu vinto e morto, or mi ricorda, Remo, 
In ſull edificar de lor tugurii'. 
Laſſo, chen un momento io ſudo e tremo, 
E veramente temo d altro male: 
Che ſi de ayer del ſale in queſto ſtato; 
Perchè i comanda il Futo, e la Fortuna. 
Mon vedete la Luna ineceliſſata? n % 
La fera ſtella armata di Orione? 
Nutata è la ſtagione , ei tempo ? duro: 
E gia g attuſfa Arturo in mezad i onde, 
E'I Sol ,ck' a noi s aſconde, lia i raggi ſpenti: 
E van per! aria i yenti mormorando ; 


** 
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Ne ſo pur come; o quando torne Eſtate. 

E le nubi ſpezzate fan gran ſuoni. 
Tauii baleni e tuoni han U aria involta, 
Ck io temo un altra volta il Mondo pera 6 
O dolce Primavera, o fior novelli, 

O aure, o arboſrelli, o freſche erbette, 

O piagge benedette, o colli, o monti, © 

O yalli, o fiumi, o fonti, o verdi rive, 
Palme, lauri, ed olive, edere, e mirti; 

O glorioſi ſpirti degli boſchi;z 

O Eco, o antri foſchi, o chiare linfe, 

O fareirate Ninfe, o agreſti Vani, © 

O Satiri, e Silyani, o Fauni. e Driadi, 
Najadi, ed Amadriadi, o Semidee \ 
Oreadi, e Napee, or ſiete ſole. 

Secche ſon le viole in ogni piaggia 
Ogni fiera ſelvaggia.,, ogni uccelleito, 
Che vi ſgombraya il petto, or vi vien mens. 
El miſero Sileno vyecchiarello | © 

Non trova Þ afinello, oy ei cayaleca. © 

_ Dafui, Mopſo, e Menalca, vim? , ſon morti . 
Priapo e fuor degli orti ſenza falce, 

Ne ginepro, nt ſalce e, che ricopra. 
Vertunno non & adopra in trasformarſe. 
Pomona ha rotte e ſparſe le ſue piante; 
Ne vuol, che le man ſante potin legit”. 
* Z tu Pale ti ſdegni per Poltraggio, * 
Che ai April, ne di Maggio hai ſacriſiæ o 
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Ma g un commette il vizio, e tu no! reggi; 
Che colpa * hunno i greggi de vicini? 
Che ſotto gli alti pini, e i dritti abeti 

Si ftayan manſueti a prender feſta 

Per la verde foreſta a ſuon d' arena 
Quaudo per noſtra pena il cieco errore 


Entra nel fiero core al neghittoſo. 


E git. Pan furioſo con la ſanna 

Spezzo i' amara cannn; ond or piangendo | 
Se ſteſſo riprendendo, Amor luſingà: 

Che della ſua Siringa fi ricorda. 

Le ſaette, la corda, P arco, e dardo, 
Cx ogni animal fea tardo, omai Diana 
Difpregia, e la fontana, oye il proterys 
Atieon divenne ceryo ; e per campagne 
Laſſa. le fue compagne ſenza guidag 
Catauto ſi disfide omai del Mondo: 

Che vede ognor* al fondo gir le telle. 
Marſia ſenza pelle ha guaſto il boſſo , 

Per cui la carne, e Pofſo or porta ignudo. 
Minerva ii fiero ſcudo irata vibra. 


Apollo in Tauro, o in Libra non alberga ; 


Ma con l' uſata verge al fiume' Anfriſo 

Si ſta dolente aſiſo in una pietra: 

Z tien la ſua faretra ſotto ai piedi: 

Ani Giove, e tu tcl vedi? e non ha li ra 
Da pianger ; ma ſoſpira, e brama il giorng, 
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Che't Mondo intorno intorno fs disfaceia, 
E prenda un altera faccia pitt leggiadra. 
Bacco. con la ſua ſquadra ſenza Tirſt 
Pede incontro venirſi il fero Marte 
Armato, e n ogni parte far ſtrada 
Con la cruenta ſpada : ahi vita triſta { 
Non & chi gli reſiſta : ahi fato acerbo 
Ahi Ciel crudo, e ſuperbo! ecco che'l mare 
Si comincia a turbare, e ntorno ai liti 
Stan tutti sbigottiti i Dii dell acgue: 
Perch? a Nettuno piacque eſilio darli, 
E col tridente urtarli in ſu la guancia. 
La donna, e la bilancia è gita al cielo. 
Gran coſe in piccio! yelo oggi riſtringo: 
Io nell aria dipingo, e tal f ſtende, 
Che forſe non intende il mio dir fuſco: 
Dorma fuor del boſco's or quando mai 
| Ne penſar tanti guaj beſtemmie antiche ? 
Gli uccelli, e le formiche fi ricolgono © 
De noſtri campi il defiato triticos 
Cos gli Dii la libertà ne tolgono. 
Tal che aſſai meglio nel paeſe Scitico 
Vivan color ſotto: Boote, ed Elice; © 
Bench? con cibi alpeſtri, e vin ſorbitico . 
Gia mi rimembra, che da cima un elice _ 
La ſiniſtra cornice , oimè, prediſſelo: 
Cie i petto mi fi fe quaſi una ſelice, 
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Eaſſo, che la temenza al mio cor \fiſelo," 
Penſanio al mal, che avyenne; e non 8 dubblo, 
Che la Sibilla nelle foglie. ſeriſſelo - 
Un orſa, un tigre han fatto il fer connubbio: 
Det perchè non troncate, 0 Parche rigide, 
Mia tela breye al diſpietato ſubbio? 
Paſtor , la noce , che con Þ ombre frigide 
Moce alle biade , or, eh' è ben tempo, truncheſi, 
Pria che per anni il ſaugue ſi rinfrigide. 
Non -aſpettate che la terra ingiuncheſi ', 
Di male piante , e non tardate a ſyellere , 
Fin che ogni ferro poi per forza aduncheſi. 
Tagliate toſto le radici all eliere: 
. © Che ſe col tempo, e col poder S aggravano, 
Non laſcierauno i pini in alto ercellere. 
Cos cantava, e i boſthi rintonayano +, 
Con note, quai non ſo S un wtempeinMenal, 
In Parnajo, o in Eurota $ aſcoltayand «. 
E, ſe non fofſe che 'l ſuo gregge affrenalo, 
E tienlo a furza nel ingrata patria, 
Che à morte deſiar ſpeſſo rinienalo, 


Verrebbe à noi, laſciando Þ idol ata, v 
E gli ombrati cuſtumi al gunſto ſecols, { 
Fuor gia d ogni natia carità patria. d: 

Ea e ol di virth d chiaro ſpe colon: di 
Che adorna il Mondo col: ſuo dritto viyere; de 

Degno aſſai più, ch io co] mis dir non recolo. de 


Beat 
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Beata terra, che l produſſe a ſcrivere , 
E i boſchi, ai quai s} ſpeſſo è dato intendere 
Rime , a chi I Ciel non pote it fin preſecriyere ! 

Ma l' empie ſtelle ne vorrei riprendere; 

Ne curo io gia, ſe cel parlar mio crucciole; 
Sz ratto fer dal ciel la notte ſcendere , 
Che ſperando udis pi, vidi le lucciole. 


MEAISISIMAINMEISISISISINNELSME1, 
ARGOMENTO. 


Spende alcune parole in lodar Napoli ſua patria; 
e poi, a imitazion di Virgilio nel quinto dell” 
Eneida, fa che Ergaſto propone premj à chi 
in onor di Maſſilia riporterà vittoria de e , 

c eſi fanno. 


PROSA UNDECIMA, 


Se le 3 rime di 8 K di Sel- 
vaggio porſero univerſalmente diletto a cia- 
ſcuno della noſtra brigata, non & da diman- 
dare. A me veramente, oltra al piacere gran- 
difimo, commoſſero per forza le lacrime, ve- 
dendo si ben ragionare dell' ameniſſimo ſito 
del mio paeſe. Che già, mentre quelli verſi 
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durarono, mi parea fermamente eſſere nel bel- 
lo e lieto piano, che colui dicea; e vedere 
il placidiſſimo Sebeto, anzi il mio Napolitano 
Tevere , in diverſi canali diſcorrere per la er- 


boſa campagna; e poi tutto inſieme raceolto 
paſſare ſoavemente ſotto le volte d' un pic- ' 


ciolo ponticello, e ſenza ſtrepito alcuno con- 
giungerſi col mare. Ne mi fu picciola cagio- 
ne di focoũ ſoſpiri lo intender nominare Baje, 
e Veſuvio, ricordandomi de' diletti preſi in 
cotali luoghi; eo i quali ancora mi tornaro 
alla memoria i ſoaviſſimi bagni, i maraviglioſi 
e grandi edificj, i piacevoli laghi, le dilet- 


toſe e belle iſolette, i ſulfurei monti, e con 


la cavata grotta la felice coſtiera di Pauſilipo, 
abitata di ville ameniſſime, e ſoavemente per- 
coſſa dalle ſalate onde: ed a ppreſſo a queſto il 
fruttifero monte ſovrapoſto alla città, ed a 
me non poco grazioſo, per memoria degli 
odoriferi roſeti della bella Antiniana , cele- 
bratiſſima Ninfa del mio gran Pontano. A 
queſta cogitazione ancora fi aggiunſe il ri- 
cordarmi delle magnificenzic della mia nobi- 


le e generoſiſſima patria; la quale di teſori 


abbondevole, e di ricco ed onorato popolo 
copioſ#, oltra al grande circuito delle belle 
muta, contiene in ſe il mirabiliſſime porto, 


o 
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univerſale albergo di tutto il Mondo; e con 
queſto le alte torri , i ricchi templi, i ſu- 
perbi palazzi, i grandi ed onorati ſeggj de- 
noſtri patrizj, e le ſtrade piene di donne 
bellifime, e di leggiadri e riguardevoli gio- 
vani. Che dirò io de' giuochi, delle feſte, 
del ſovente armeggiare, di tante arti, di tan- 
ti ſtudj, di tanti laudevoli eſereizj? che ve- 
ramente non che una eittà, ma qualfivoglia 


Provincia , qualſivoglia opulentiſſimo Regno 


ne ſarebbe aſſai convenevolmente adornato : 
e ſopra tutto mi piacque udirla commendare 
de' ſtudj della eloquenza, e della divina al- 
tezza della poeſia; e tra le altre coſe, delle 
merite lode del mio virtuoſiſſimo Caraccio- 
lo, non picciola gloria delle volgari Muſe ; la 
Canzone dei quale, ſe per lo coverto parlare 
fu poco da noi inteſa, non rimaſe pero che 
con attenzione grandiſſima non foſſe da cia- 
ſcuno aſcoltata, altro che ſe forſe da Er- 
gaſto, il quale, mentre quel cantare durò, in 
una fiſſa e lunga cogitazione vidi profonda- 
mente oceupato, con gli occhi ſempre fer- 
mati in quei ſepolero, ſenza moverli punto, 
ne battere palpebra mai, a modo di perfona 
alienata ; ed alle volte mandando fuori aleune 
rare lacrime, e con le labbra non ſo che fra 
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ſe ſteſſo tacitamente ſummormorando. Ma fi- 
nito il cantare, e da diverſi- in diverſi modi 
interpretato, perchè la notte ſi appreſſava, e 

le ſtelle cominciavano ad apparere nel cielo; 
Ergaſto, quaſi da lungo ſonno ſvegliato , fi 
drizzd in piedi, e con pietoſo aſpetto ver 
noi volgendoſi, diſſe: Cari paſtori ( ſiccome 


io ſtimo ) non ſenza, volonta degli Dii la 


Fortuna a queſto tempo ne ha qui guidati; 
concioſſiacoſachè I giorno, il quale per me ſa- 
ra ſempre acerbo, e ſempre con debite lacri- 
me onorato, è finalmente a noi con oppor- 
tuno paſſo venuto; e compieſi dimane lo in- 
felice anno, che con voſtro comune lutto, e 


dolore univerſale di tutte le circonſtanti ſel- 


ve, le oſſa della voſtra Maſſilia furono con- 
ſecrate alla terra. Per la qual coſa, si toſto 
come il Sole, fornita queſta notte, avera 
con la ſua luce cacciate le tenebre, e gli 
animali uſciranno a paſcere per le ſelve; voi 
fimilmente convocando gli altri paſtori , ver- 
rete qui a celebrar meco i debiti ofſicj, e i 
ſolenni giuochi in memoria di lei, ſecondo 
la noſtra uſanza. Ove Ciaſcuno della ſua vit- 
toria avera da me quel dono, che dalle mie 
faculta fi puote eſpettare. E cosi detto, vo- 
lendo Opico con lui rimanere , perche vec- 
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chio era, non gli fu permeſſo; ma datigli al- 
quanti giovani in ſua compagnia, la maggior 


parte di noi quella notte fi reſtò con Ergaſto 
a vegghiare; per la qual coſa, eſſendo per tut- 
to oſcurato, accendemmo di molte fiaccole 
intorno alla ſepoltura, e ſovra la cima di 
quella ne ponemmo una grandiſſima, la qua- 
le forſe da lunge a' riguardanti ſi dimoſtrava 
quaſi una chiara Luna in mezzo di molte 
ſtelle. Cos! tutta quella notte tra fochi ſen- 
2a dormire ; con ſoavi e lamentevoli ſuo- 


ni fi paſsd: nella quale gli uccelli ancora 


quaſi ſtudioſi di ſuperarne, ſi sforzavano per 
tutti gli alberi di quel luogo a cantare; e 


i ſilveſtri animali, depoſta la ſolita paura (co- 


me ſe dimeſticati foſſero) intorno alla tom- 
ba giacendo, parea che con piacere maravi- 
glioſo ne aſcoltaſſero. E già in queſto la 
vermiglia Aurora alzandoſi ſovra la Terra, ſi- 
gnif cava a. mortali la venuta del Sole; quan- 


do di lontano a ſuon di ſampogna ſentim- 


mo la brigata venire, e dopo alquanto ſpa- 
2io riſchiarandoſi tuttavia il cielo, gli co- 
minciammo a ſcoprire nel piano; li quali 
tutti in ſchiera venendo veſtiti e coverti 


di frondi, con rami lunghiſſimi in mano, 
parevano da lungi a vedere non uomini, che 
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veniſſero, ma una verde ſelva, che tutta in 
ſieme con gli alberi fi moveſſe ver' noi. Al 
la fine giunti ſovra al colle, ove noi dimora- 
vamo, Ergaſto ponendoſi in teſta una coro- 
na di biancheggianti ulivi, adord prima il 
ſorgente Sole: dopo alla bella ſepoltura vol- 
tatoſi, con pietoſa voce ( aſcoltando ciaſcu- 
no) cos! diſſe; Materne ceneri, e vei ca- 
ſtiſſime e reverende oſſa, fe la inimica For- 
tuna il potere mi ha tolto di farvi qul un 
ſepolcro eguale a queſti monti , e Circondar- 
Jo tutto di ombroſe felve, con cento altari 
d' intorno, e ſovra a quelli ciaſcun mattino 
cento vittime offritvi; non mi potrà ella to- 
gliere, che con ſincera volontà, ed inviola- 
bile amore queſti pochi ſacrificj non vi ren- 
da; e con la memoria, e con le apre, quan- 
to le forze fi ſtendono, non vi onori: e cosi 
dicendo, fe le ſante oblazioni, baciando reli- 
gioſamente la ſepoltura. Intorno alla quale i 
paſtori ancora collocatono i grandi rami, che 
in mano teneano; e chiamando tutti ad al- 
ta voce la divina anima, ferono ſimilmente 
1 loro doni: chi une agnello, chi uno favo 
di mele, chi latte, chi vino, e molti vi of- 
ferſero :incenſo con mirra, ed altre erbe odori- 
fere. Allora Ergaſte, fornito queſto, propoſe i 
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premj a eoloro, che eorrere voleſſero; e Faceny 
doſi venire un bello e grande arjete, le cui lane 


eran bianchiſſime, e lunghe tanto, che quaſi 
i piedi gli toccavano, diſſe: Queſto ſara di 


colui, a cui nel correre la ſua velocità, e la 


Fortuna concederanno il primo onore. Al 
ſecondo è apparecchiata una nova e bella 
fiſcina, convenevole inſtrumento al ſordido 


Bacco. E'l terzo rimarrà contento di que- 


ſto dardo di ginepro, il quale ornato di 81 
bel ferro, potrà e per dardo ſervire, e per 
paſtorale baſtone. A queſte parole fi ferono 


avanti Ofelia , e Carino , giovani leggeriſli- 


mi, ed uſati di giungere i cervi per le ſelve: 
e dopo queſto, Logiſto, e Galizio, e'l figliuo- 


10 di Opico, chiamato Partenopeo, con El- 


pine, e Serrano, ed altri lor compagni piu 
giovani, e di minore eſtima: e ci uno po- 
ſtoſi al dovuto ordine, non fu s toſto dato 
il ſegno, che ad un tempo tutti cominciarono 
a ſtendere i paſſi per la verde campagna con 
tanto impeto , che veramente ſaette, o folgo- 
ri avreſti detto che ſtati foſſero: e tenendo 
ſempre gli occhi fermi, ove arrivare intendea- 
no, ſi sforzava ciaſcuno di avanzare i com- 
pagni . Ma Carino con maraviglioſa : legge- 


rezza era gia avanti a tutti: appreſſo al qua- 
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le (ma di buona pezza) ſeguiva ben « 

dopo Ofelia; alle cui fpalle era si vicino Ga- 
lizio, che quafi col fiato it collo gli riſcal- 
dava, e i piedi in quelle medeſime pedate 
poneva: e ſe pit lungo ſpazio a correre avu- 
to aveſſero, lo fi arebbe ſenza dubbio laſcia- 
to dopo le ſpalle: e gia vincitore Carino po- 
co avea a correre, che la diſegnata meta toc- 
cats avrebbe, quando (non ſo come) gli 
venne fallito un piede; o ſterpo, o pietra, 
o altro, che ſe ne foſſe cagione; e ſenza po- 
tere punto aitarſi, cadde ſubitamente col pet- 
to, e col volto in terra: il quale, o per in- 
vidia , non volendo che Logiſto la palma gua - 
dagnaſſe , , © che da vero levar fi voleſſe ; non 
ſo in che modo, nell' alzarſi gli oppoſe da- 
- vanti una gamba, e con la furia medeſima, 
che colui portava, it fe parimente a fe vici- 
no cadere . Caduto Logiſto, comincid Ofelia 
con maggiore ſtudio a sforzare i paſſi per lo 
libero campo, vedendofi gia eſſere primo: a cui 
il gridare de” paſtori, e l plauſo grandiſſimo 
aggiungevano animo alla vittoria; tal che ar- 
rivando finalmente al de ſtinato luogo, otten- 
ne (ſiccome deſiderava) la prima palma; e 
Galizio, che più che gli altri appreſſo gli era, 
ebbe il ſecondo pregio; e'l terzo Partenopeo. 
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Qui con gridi e romori comincid Logiſto' a 


lamentarſi della frode di Carino, il quale op- 


ponendogli il piede, gli avea tolto il primo 


onore, e con inſtanzia grandiſſima il dimanda- 
va. Ofelia in contrario diceva eſſere ſuo, e 


con ambe le mani ſi tenea per le corna il 


guadagnato ariete . Le volontà de' paſtori in 
diverſe parti inclinavano; quando Partenopeo 
figliuolo. di Opico ſorridendo diſſe: E ſe a 
Logiſto date il primo dono; a me, che ſono 


ora il terzo, quale darete? a cui Ergaſto con 


lieto volto riſpoſe: Piacevoliſſimi giovani, i 


premj, che gia avuti avete, voſtri ſaranno: a 


me fia licito aver pietà dell' amico; e cosi di- 
cendo, dond a Logiſto una bella pecora con 


duo agnelli. Il che vedendo Carino, ad Erga- 


ſto voltoſi, diſſe: Se tanta pietà hai degli ami- 
ci caduti, chi più di me merita eſſer premia- 


to? che ſenza dubbio farei ſtato il primo, ſe 


la medeſima forte, che nocque a Logiſto, non 
foſſe a me ſtata contraria: e dicendo queſte 
parole , moſtrava il petto, la faccia, e la boc- 
ca tutta piena di polvere; per modo che mo- 
vendo riſo a' paſtari , Ergaſto fe venire un bel 
cane bianco, e tenendolo per le orecchie , diſ- 
ſe: Prendi queſto cane, il cui nome & Age 
rion, nato d' un medeſimo padre con quel mio 
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antico Petulco, it quale ſovra tutti i cani fe- 
deliſimo ed amore vole, meritò per la ſua 
immatura morte eſſere da me pianto, e ſem- 
pre con ſoſpiro ardentiſſimo nominato. Ac- 
quetato era il romore e 'l dire de' paſtori, 
quando Ergaſto caccid fuori un bel palo gran- 
de, e lungo, e ponderofo per molto ferro, e 
die: Per duo anni non arà meſtiero di an- 
dare alla città ne per zappe, ne per pale, 
ne per vomeri colui, che in trar queſto ſa- 
r2 vincitore : che il medeſimo palo gli ſarà e 
fatica, e premio. A queſte parole Montano , 
ed Elenco, con Eugenio, ed Urſacchio fi le- 
-wvarono in piedi; e paſſando avanti, e poſtiſi 
ad ordine, comincid Elenco ad alzare di ter- 
ra il palo, e poi che fra ſe molto bene eſa- 
minato ebbe il peſo di quello, con tutte ſue 
forze fi miſe a trarlo; ne per molto da ſe il 
poteo dilungare. Il qual colpo fu ſubito ſe- 
guato da Urſacchio; ma credendofi forſe che 
in Cid ſolo le forze baſtare gli doveſſero, 
benches -molto vi fi sforzaſſe, il traſſe per for- 
ma, che fe tutti ridere i paſtori; e quaſi da- 
vanti ai piedi fel fe cadere. Il terzo, che 1 
tird, fu Eugenio, il quale di buono ſpazio 
paſsd i due precedenti: ma Montano, a cui 
i' ultimo tratto toccava I fatto un poco a» 
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vanti , ſi baſsò in terra; e prima che il palo 
prendeſſe, due o tre volte dimenò la ma- 
no per quella polvere: dopo preſolo, ed ag- 
giungendo alquanto di deſtrezza alla forza, 
avanzo di tanto tutti gli altri, quanto due 
volte quello era lungo: a cui tutti i paſtori 
applauſono, con ammirazione lodando il bel 
tratto, che fatto avea. Per la qual coſa Mon- 
tano preſoſi il palo fi ritornd a ſedere: ed 
Ergaſto fe cominciare il terzo giuoco, il qua- 
le fu di tal ſorte. Egli di ſua mano con un 
de' noſtri baſtoni fe in terra una foſſa piccio- 
la tanto, quanto ſolamente con un pie vi ſ 
poteſſe fermare un paſtore, e l' altro tenere 
alzato, come vedemo ſpeſſe volte fare alle 
grue. Incontro al quale un per uno ſimil- 
mente con. un pie ſolo aveano da venire gli 
altri paſtori, e far prova di levarlo da quel · 
la foſſa, e porviſi lui. II perdere tanto del- 
V una parte, quanto dell' altra era, toccare 
con quel piè, che ſoſpeſo tenevano, per qual- 
fivoglia accidente in terra. Ove fi videro di 
molti belli e ridicoli tratti, ora eſſendone 
cacciato uno, ed ora un' altro. Finalmente 
toccando ad Urſacchio di guardare il luogo, 
e venendogli un paſtore- molto lungo da- 
vanti, ſentendoſi egli ancora ſeornato del æi- 
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dere de' paſtori, e cercando di emendare quet 
fallo, che net trarre del palo commeſſo avea; 
cominciò a ſervirſi delle aſtuzie; e baſſando 
in un punto il capo eon grandiſſima preſtez- 
za, il poſe' tra le coſcie di colui, che per at- 
tacearſt con lui gli fi era appreſſato; e ſen- 
za fargli pigliar flato, ſel gettd con le gam- 
be in aere per dietro te ſpalle, e si lungo, 
come era, il diſteſe in quella polvere. La 
maraviglia, le rifa, ei gridi de' paſtori furo- 
no Srandt. Di che Urſaechio prendendo ani- 
mo, diſſe: Non poſſono tutti gli uomini tut- 
te le coſe ſapere: ſe in una ho fallato, nell 
altra mi baſta avere ricovrato to onore: a cui 
Ergaſto ridendo, affermd che dieea bene; e 
cavandoſi dat lato una falee delicatiſſima col 
-manico di boſſo, non ancora adoprata in al- 
cuno eſercizio, glie la diede; e ſubito ordinò 
i premj a coloro, che lottare voleſſero, offren- 
do di dare al vincitore un bel vaſd di legno 
di acero, ove per mano del Padoano Man- 
tegna,  artefice ſdvra tutti gli altri accorto 
ed ingegnoſiſimo, eran dipinte molte coſe: 
ma tra l' altre una Ninfa ignuda, con tutti 
i membri belliſümi, da i piedi in fuori, ehe 
erano come quelli delle capre; la quale ſo- 
vr un gonfiato otre ſedendo, lattava un pie- 
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od Satirello; e con tanta tenerezza il m- 
rava, che parea che di amore e di carith 
tutta fi ſtruggeſſe: e 1 fanciullo nelt' una mam- 
mella poppava, nell' altra tenea diſteſa la te- 
nera mano, e con l' oechio la fi guardava, 
quaſi temendo che tolta non gli foſſe. Poco 
diſcoſto da coſtoro ſi vedean due fanciulli pur 
nudi, i quali avendoſi poſti due volti orri- 
bili di maſchere cacciavano per le bocche di 

. quellt le pieciole mani, per porte fpavento 
a duo altri, che davanti loro ſtavano; de' quali 
P uno fuggendo ſi volgea in dietro, e per 
paura gridava; F attro caduto gia in terra 
piangeva, e non poſſendoſi altrimenti aitare, 
ſtendeva la mano per graffiarlo. Ma di fuo- 
ri del vaſo correva attorno attorno una vite 
- Carica di mature uve: e nell un de' capi di 
quella un ſerpe ſi avvolgeva con la coda; e 
con la bocca aperta venendo a trovare il lab- 
bro del vafo, formava un belliſſimo e ſtra- 
no manico da tenerlo. Incito moko gli ani- 

mi de' circonftanti a dovere lottare la bellez- 
za di queſto vaſo; ma pure ſtettero a vede- 
re quello, che i maggiori , e più reputati fa- 
ceeſſero. Per la qual coſa Uranio, veggendo 
che neſſuno ancora fi movea, fi levò ſubito in 
piedi; e ſpogliatoſ il manta, comincid. a o- 
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ſtrate le late ſpalle. Incontro al quale 'anj- 
moſamente uſci Selvaggio, paſtore notiſſimo, 
e molto ſtimato fra le ſelve. La eſpettazio- 
ne de' circonſtanti era grande, vedendo duo 
tali paſtori uſcire nel campo. Finalmente 1 
un verſo l' altro approſſimatoſi, poi che per 
buono ſpazio riguardati fi ebbero dal capo in- 
ſino ai piedi, in un' impeto furioſamente ſi 
tiſtrinſero con le forti braccia; e ciaſcuno 
deliberato di non cedere, parevano a vedere 
duo rabbioſi orſi, o duo forti tori, che in 
quel piano combatteſſero. E gia per ogni 
membro ad ambiduo correva il ſudore, e le 
vene delle braccia, e delle gambe ſi moſtra- 
vano maggiori, e rubiconde per molto ſan- 
gue ; tanto eiaſcuno per la vittoria ſi affatica- 
va. Ma non poſſendoſi in ultimo nè gittare, 
nè dal luogo movere; e dubitande Uranio, che 
a coloro, i quali intorno ſtavano, non rinere- 
ſceſſe lo aſpettare, diſſe: Fortiſſimo, ed animo- 
ſiſſimo Selvaggio, il tardare (come tu vedi) 
e nojoſo: o tu alza me di terra, o io alze- 
10 te; e del reſto laſeiamo la eura agli Dii; 
e cosi dicendo il ſoſpeſe da terra. Ma Sel- 
vaggio non dimenticato delle ſue aſtuzie, gli 
diede col tallone dietro alla giuntura delle gi- 


nocchia una gran botta, per modo che facen- 
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dogli per forza-piegare le gambe, il fe cade- 
re ſupino, ed egli ſenza potere aitarſ gli-cad- 
de di ſopra. Allora tutti i paſtori maravi- 
gliati gridarono. Dopo queſto taccando la ſue 
vicenda a Selvaggio di dovere alzare Uranio, 
il preſe con ambedue le braccia per mezzo; 
ma per lo gran peſo, e per la fatica avata 
non poſſendolo ſoſtenere, fu biſogno (quan- 
tunque molto vi ſi sforzaſſe) che ambiduo co- 
si giunti cadeſſero in quella polvere. All' ul. 
timo alzatiſi con malo animo ſi apparecchia- 
Vvano alla terza lotta, Ma Ergaſto non vol- 
le che le ire più avanti procedeſſero, ed a- 
michevolmente chiamatili, diſſe loro: Le vo- 
ſtre forze non ſon* ora da conſumarſi qui per 
si picciolo guiderdone: eguale è di ambi- 
duo la vittoria, ed eguali doni prenderete: 
e cos! dicendo, all' uno diede il bel vaſo, 
all' altro una cetera nova, parimente di ſot- 
to e di ſopra lavorata, e di dolciſſimo ſuo- 
no; la quale egli molto cara tenea per mi- 
tigamento e conforto del ſuo dolore. Ave- 
vano per avventura la precedente notte i com- 
pagni di Ergaſto dentro la mandra preſo un 
lupo; e per una feſta il tenean cosi vivo 
legato ad un di quegli alberi: di queſto pen · 
50 Ergaſto dover far' in quel giorno lo ulti- 


| 
| 
| 
| 


x60 ARCADIA 
mo giuoco; ed a Clonico voltandoſi, il qua- 
le per niuna coſa ancora levato ſi era da ſe- 


dere, gli diſſe: E tu laſcerai oggi cos] ino- 
norata la tua Maſſilia, che in ſua memo- 


ria non abbi di te a moſtrare prova aleuna? 


Prendi, animoſo giovane, la tua fionda, e fa 


conoſcere agli altri, che tu ancora ami Er- 
gaſto; e queſto dicendo, a lui, ed agli altri 
moſtrd il legato lupo, e diſſe: Chi per di- 


fenderſi dalle pioggie del guazzoſo Verno de- 


'fidera un cucullo, o tabarro di pelle di lu- 
po, adeſſo con la ſua fionda in quel berſaglio 


ſel pud guadagnare. Allora Clonico, e Par- 


tenopeo, e Montano poco avanti vincitore 


"nel palo, con Fronimo cominciarono a ſcin- 


gerſi le fionde, ed a ſcoppiare fortiſſimamen- 
te con quelle; e poi gittate fra loro le ſor- 
ti, uſci prima quella di Montano, F altra 
appreſſo fu di Fronimo, la terza di Clonico, 
la quarta di Partenopeo . Montano adunque 
lieto, ponendo una viva ſelce nella rete della 
ſua fionda , e con tutta ſua forza rotandola- 
fi intorno al capo, la laſcid andare; la qua- 
le furioſamente- ſtridendo, pervenne a dirit- 
tura, ove mandata era; e forſe a Momano 
avrebbe ſovra al palo portata la ſeconda vit- 
toria , ſe non che il lupo impaurito per lo 
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romore , tirandoſi indietro fi moſſe dal luogo, 
ove ſtava; e la pietra paſs0 via. Appreſfe 
a coſtui tird Fronimo; e bench? indrizzaſſe 
bene il colpo verſo la teſta del lupo, non 
ebbe ventura in toccarla ; ma viciniſſimo an- 
dandole, diede in quelP albero, e levogli un 
pezzo della ſcorza: e lupo tutto atterrito 
fe movendoſi grandiſſimo ſtrepito. In queſto 
parve a Clonico di dovere aſpettare che I lu- 
po ſi fermaſſe; e poi si toſto, come quieto il 
vide, liberò la pietra; la quale drittiſſima 
verſo quello andando, diede in la corda, con 
che all' albero legato ſtava, e fu cagione che 
il lupo, facendo maggiore sforzo, quella rom- 

peſſe. E i paſtori tutti gridarono, credendo 
che al lupo dato aveiſe . Ma quello ſentendoſi 
ſciolto, ſubito incomincid a fuggire; per la 
qual coſa Partenopeo, che tenea gia la fion- 
da in poſta per tirare, vedendolo traverſare 
per ſalvarſi in un boſco , che dalla man ſini- 
ſtra gli ſtava, invocd in ſua aita i paſtorali 
Dii; e fortiſſimamente laſciando andare il ſaſ- 
ſo, volle la ſua ſorte, che al lupo, il quale 
con ogni ſua forza intendeva a correre, fe- 
ri nella tempia ſatto la manca orecchia, e 
ſenza farlo punto movere, il fe ſubito mor- 
to cadere. Qnde ciaſcuna di maraviglia ri- 
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maſe attonito; e ad una voce tutto lo ſpet- 
tacolo chiamò vinc itore Partenopeo; e ad 
Opico volgendoſi (che gia per la nova al- 
legrezza piangea) fi congratulavano , facen- 


Jo maraviglioſa feſta. Ed Ergaſto allora lie- 


to, fattoſi incontro a Partenopeo, lo abbrac- 

eiò, e poi coronandolo d' una bella ghirlau- 

da di fronde di baccari, gli diede per pregio 
un bel cavriuolo, creſciuto in mezzo delle 
pecore, ed uſato di ſcherzare tra i cani, e 

di urtare co i montoni, manſuetiſſimo, e ca- 
0 a tutti 1 paſtori. Appreſſo a Partenopeo, 
Clonico, che rotto avea il legame del lupo, 
ebbe il ſecondo dono; il quale fu una gab- 
bia nova e bella, fatta in forma di torre, © 
con una piea loquaciſſima dentro, ammae- 
ſtrata di chiamare per nome, e di ſalutare 


i paſtori; per modo che chi veduta non la 


aveſſe, udendola ſolamente parlare, fi avreb- 


be per fermo tenuto , che quella uomo foſſe. 


H terzo premio fu dato a Fronimo, che con 
la pietra feri nel!' albero preſſo alla teſta del 


lupo; il quale fu una taſca da tenere il pa- 


ne, lavorata di lana molliſſima, e di diver- 
ſi colori: dopo de i quali toccava a Mon- 
tauo P ultimo pregio , quantunque al tira- 
te ſtato foſſe il primo. A cui Ergaſto pia- 
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 &volmente, e quaſi mezzo ſorridendo diſſe: 
Troppo ſarebbe oggi ſtata grande la tua 
ventura, Montano, ſe cosi nella fienda foſ- 
ſi ſtato felice, come nel palo foſti: e co- 
si dicendo, ſi levò dal collo una bella ſam- 
pogna di canna fatta ſolamente di due vo- 
ci, ma di grandiſſima armonia nel ſonare, e 
glie la diede: il quale lietamente prenden- 
dola, il ringrazid . Ma forniti i doni, rimaſe 
ad Ergaſto un delicatiſſimo baſtone di pero 
ſalvatico, tutto pieno di intagli, e di varj 
colori di cera per mezzo, e nella ſua ſom- 


anita inveſtito d' un nero corno di bufalo 31 


lucente, che veramegte avreſti detto, che di 
vetro ſtato foſſe. Or queſto baſtone Erga- 
ſto il donò ad Opico, dicendagli ; E tu an- 
Cora ti ric orderai di Maſſilia, e per ſuo amg- 


re prenderai queſto dono, per lo quale non 


ti farà meſtiero lottare, nè cortere, ne, fare 
altra prova: aſſai per te ha oggi fatto il tuo 


Partenopeo, il quale nel correre fu de' p rimi, 


e nel trarre della fionda, ſenza controverſia 
& ſtato il primo: a cui Opico allegro ren- 
dendo le debite grazie, cosi riſpoſe: I pri- 
vilegj della vecehiezza, figliuol mio, fon sl 
grandi, che o vogliamo, o non vogliamo, 
ſiamo coſtretti di obbedirli. O quanto ben 
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fra gli altri mi avreſti in queſto giorno ve- | 
duto adoperare, ſe io foſſi di quella eta e 
forza, che io era quando nel ſepolero di 
quel gran paſtore Panormita furono poſti i 
premj ( ficcome tu oggi faceſti ) ove neſſu- 
no , nè pacſano, ne foreſtiero, fi poſſette a 
me agguagliare. Ivi vinſi Criſaldo figliuols 
di Tirreno nelle lotte; e nel ſaltare paſſai di 
gran lunga il famoſo Silvio: cos} ancora nel 
correre mi laſciai dietro Idalogo, ed Ameto, 
3 quali eran fratelli, e di velocità e ſcioltez- 
za di piedi avanzavano tutti gli altri paſtori: 
ſolamente nel ſaettare fui ſuperato da un pa- 
tore; che aveva nome Tirſi: e queſto fu per 
cagione che colui avendo uno arco fortiſſimo 
con le punte guarnite di corno di capra, 
potea con piu ſicurtà tirarlo , che non fa- 
ceva io, il quale di ſemplice taſſo avendo- 


lo, dubitava di ſpezzarlo: e cosl mi vinſe. 


Allora era io fra” paſtori, allora era fra' gio- 
vani conoſciuto : ora ſovra di me il tempo uſa 
le ſue ragioni; voi dunque, a cui la eta il 
permette, vi eſercitate nelle prove giovanili ; 
a me e gli anni, e la Natura impongono al- 


tre leggi. Ma tu (acciocche queſta feſta da 
ogni parte compita ſia) prendi la ſonora ſam- 


pogna, figliuol mio, e fa che colei, che fi 
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allegro d' averti dato al mondo, fi rallegri 
oggi di udirti gantare; e dal Cielo con lieta 
fronte miri ed aſcolti il ſuo ſacerdote cele- 
brare per le ſelve la ſua memoria. Parve 


ad Ergaſto si giuſto quello, che Opico di- 


cea, che ſenza fargli altra riſpoſta, preſe di 
man di Montano la ſampogna, che poco 
avanti donata gli avea; e quella per buono 
ſpazio con pietoſo modo ſonata , vedendo , 
ciaſcuno con attenzione e filenzio aſpetta- 
re, non ſenza alcun ſoſpiro mando fuora que- 
ſte parole. 


EGLOGA UNDECIMA. 
Ergaſto ſolo, 


P Oi che ſoave ſtile, e dolce canto. 
Sperar non lice pitt per queſto buſco, 
Nicominciate, o Muſe , il voſtro piauts . 

Piang: , colle ſacrato, opaco, e foſco; 
E voi, cave ſpelunche, e grotte oſcure, 
Ululando venite a pinnger nuſco. 
Piaugete faggj, e quercie alpeſtre e dure; 
E piangendo narrate a queſti ſaſſi 
Le noſtre lacrimoſe aſpre venture, 
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Lacri mate voi fiumi ignudi e caſi 
D'ogui doicezza; e voi fontane, e rivi, 
Fermate il corſo, e ritenete + pati. / 
E tu, che fra le ſelve occulta vivi , 
Eco meſta, riſpondi alle parole; 
E quant io parlo per li tronchi ferivi . 
Piangete „ valli abbandonate e ſole; 
E tu, Terra, dipingi nel tuo mant 
J gigli oſcuri, e nere le viole. 
La dotta Egeria, e la Tebana Mants 
Con ſubito furor Morte u- ha tolta » 
Ricominciate , Muſe, i voſtro pianto. 
E fe tu, riva, udiſti alcuna volta 
Umani affetti , or prego cl accompagui 
Za doleme ſumpogna a pianger volta. 
O erbe, o or, cl un tempo eccelſi e magni : 
Re foſte al Mondo, ed or per aſpra forte 
Giacete per li fiumi, e per li flagni ; 1 
Venite tutti meco a pregar Morte, 
Che , ſe eſſer pad , finiſca le mie doglie, 
Z le rincreſca il mio gridar $2 forte. 
Piangi, Jacinto, le tue belle ſpoglie, 
E raddoppiando le querele antiche, 
Deſcrivi i miei dolori in le tue foglie « 
E vor, liti beati, e plagge apriche, 
Ricordate à Narciſſo il ſuo dolore, 
Se giammai foſte di miei pregli amiche; 
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Non verdeggi per campi erba, ne fore; 
Ne ft ſcerna pitt in roſa , o in amarante 
Quel bel vivo leggiadro almo colore . 

Laſſo, chi pud ſperar pit gloria o vanto? 
Morta o la fe, morto e l giudicio fido. 

| Ricomineiate, Muſe , il voſtro pianto. 
E mentre ſoſpirando indarno io grido, 
Poi, uccelletti innamorati e gai, 
Uſcite, prego, dalP amato nido. 

O Filomena, che gli antichi- guai 
Rinnovi ogni anno, e con ſoavi accenti 
Da ſelve, e da ſpelunche udir ti fai; 

E ſe tu, Progne, è ver, eh' or ti lamentis 

Ne con la forma ti fur tolti i ſenſi, 
Ma del tuo fallo ancor ti lagni e penti; 

Laſciate, prego, i voſtri gridi intenſi, 

E fin ch' io nel mio dir diventi roco, 
Neſſuna del ſuo mal ragioni, o penſi. 
Alii , ahi, ſeccan le ſpine 5 e poi ch un po 

Son ſtate à ricoyrar  antica forza, 
Ciaſcuna torna, e naſce al proprio loco: 
Ma noi, poi che una volta il Ciel ne Sforza , 
Vento, n# Sol, ue pioggia , o Primavera 

Baſta à tornarne in la terrena ſcorza . 

E'l Sol. fuggendo ancor da mane à ſera, 

Ne mena i giorni, e 'l viver noſtro infieme-; 
Ed ei ritorna pur; come prim era. 
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= Teͤelice Orfeo, c' innanzi I ore eſtreme, 
| Per ricoyrar colei, che ptanſe tanto, 
Sicuro andd , dove pitt andar fi teme. 
1 Vinſe Megera, vinſe Radamanto: 
'f A pietà moſſe il Re del crudo Regno. 
| Ricominciate, Muſe , il voſtro pianto. 
Or perch? , laſſo, al ſuon del curyo legno 
Temprar non lice a me s weſte note, 
Ch' impetri grazia del mio caro pegno? 
E fe le rime mie non ſn $ note, 
Come quelle d Orſeo, pur la pietade 
Doyrebbe farle in Ciel dolci e devote. 
Ua ſe ſchernendo noſtra umanitade, 
Schifaſſe ella il yenir ; ſarei ben liete 
Di troyar all' uſcir chiuſe le ſtrade 
O deſir vano, o mio ſtato inquieto ! | 
E ſo pur, che con erba, o con incante 
Mutar non poſſo I' immortal decreto. 
Ben pus quel nit ido uſcio d elefanto. 
Mandarmi in ſogno il volto, e la Favella. 
 Ricominciate, Muſe, il yoſtro pianto. 
Ma riſtorar non pud , ne darmi quella, 
Che cieco mi laſcid ſenza il ſuo lume , 
Ne torre al Ciel $2 pellegrina ſtella « 
Ma tu ben nato avventuroſo Fiume, 
Convoca le tue Ninfe al ſacro fond, 
Z tinnova it tuo antico amo coſtume « 
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Tu la bella Sirena in tutto il Mondo 
Fuaceſti nota con & altera tomba: 

Quel fu'l primo dolor, queſt" 8'l ſecondo. 
Fa che coſtei ritroye un altra tromba, 
Che di lei cante; acciocchè ' oda ſempre 
nome, che da ſe ſteſſo rimbomba. 

E, ſe per pioggia mai non i diſkempre 
I tuo bel corſo; aita in qualche parte 

I rozz0 ſtil, ſicche pietade il tempre. 

Non che ſia degno da notarſi in carte; 

Ma che fol reſti qui tra queſti faggi, 
Cos? colmo d' amor, privo d' ogn' arte. 
Acciocchè in queſti tronchi aſpri e ſelvaggi 

Leggan gli altri paſtor , che qu verranno , 

7 bei coſtumi, e gli atti oneſti e ſagg'. 
E poi creſcendo ognor pitt d' auno in anno, | 

Memoria ſia di lei fra ſelve, e monti, 

Mentre erbe in terra, e ſtelle in ciel ſaranno. 
Fiere, nccelli, ſpelunche , alberi, e fonti, 

Uomini , e Dei quel nome eccelſo e ſanto 

Eſalteran con verſi alteri e conti. 

E perch? al fine alzar conyiemmi alquanto , 
Lafciando il paſtoral ruvido ſtile ; 
Ricominciate, Muſe, il voſtro pianto » 

Non fa per me pin ſuono ofcuro e vile, 
Ma chiaro e bello, che dal Ciel Y intends 
Quell' altera ben nata alma gentile. 
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Ella co i raggi ſuot fin qu f Renda : 
Ella aita mi porga; e mentre io parlo, 
| Speſſo' 4 vedermi' per piet# diſcenda« + 
E ſe'l ſuo flato e tal, che 4 dimoſtrario 
La lingua munrhe; @ ſe ſteſa mi ſcuſe, 
E m' inſegne la via in carte: ornarlo. 
Ma tempo ancor verrù, che ] alme Muſe 
Saranno in pregio; e queſte nebbie, ed ombre 
Dagli occhi de mortai fien tutte eſrluſe. 
Allor pur converrà, ch' ognuno ſgombre 
Da ſe queſti penſier terreni e loſchi, 
E di ſalde ſperanze i cor & ingombre. 


Oye ſo, che parranno incolti e foſchi 


J yerſi miei; ma ſpero che lodati 
Saran pur da paſtori in queſti boſchi. 

E molti, che uggi qui non ſon pregiati, 
Vedranno alloy di fior vermigli, e gialli 
Deſcritti i nomi lor per mezz0 i pratt. 

E le fontane, e i fiumi per le valli 
Mormorando diran quel, ch' ora io canto, 
Con rjducenti, e liquidi criſtalli. 

E gli alberi, ch or qu conſucro, e planto, 
Riſponderanno al vento ſibilando: 

Ponete fine, o Muſe , al voſtro pianto. 

Fortunati i paſtor, che deſiando 
Di venir' in tal grado, han poſte Pale; 
Bench? noſtro non fin ſapere il quando. 
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Ma tu, pitt cf altra, bella, ed immortale . 
Anima, che dal Ciel forſe m aſcolti, 
E mi dimoſiri al tuo bel coro eguale; 
Inpetra a queſti lauri ombroſi e folti 
Craxia, che con lor ſempre verdi fronde 
Poſſan qui ricoprirne ambo ſepolti. 
Ed al ſoave ſuon di lucide onde 
I cantar degli nccelli ancor fi aggiunga; 
Acciocchè il luogo 4 ogni grazia abboude , 
Oye, ſe I viver mio pur fi prolunga 
Tanto che, com" io bramo, ornar ti poſſe, 
E da tal voglia i Ciel non mi diſgiunga ; 
Spero , che ſoyra te non avri: poſſa 
Quel duro eterno ineccitabil ſonno 
D' averti chiuſa in cos poea foſſa; 
Se tanto i verſi miei prometter ponno. 
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ARGOMENT O. 


Con un ſogno par che accenni le ſue paſſont 
æmoroſe, e I dolor, che prendeya del ſuo eſi- 
lio. Intanto gli pare da una Ninfa eſſer con- 


alcuni fiumi de pits famoſi, ed alcune mara- 
viglie , che ſon nel Regno di Napoli: dalle 


vor divino da paeſi d' Arcadia alla diletta pa- 
tria, e di dar fine à queſt opera. 


p ROSA DUO DHE CIMA. 


La nova armonia , i ſoavi accenti, le pie- 
toſe parole, ed in ultimo la bella ed animo- 
ſa promeſſa di Ergaſto, tenevano gia ( tacen- 
do lui) ammmirati e ſoſpeſi gli animi de- 
gli aſcoltanti; quando tra le ſommità de' 
monti il Sole baſſando i rubicondi raggi ver- 
ſo l' Occidente, ne fe conoſcere, l' ora eſſer 
tarda, e da dovere avvicinarne verſo le la- 
ſciate mandre. Per la qual coſa Opico, no- 


con piacevole volto giratoſi, gli diſſe: Aſſai 


dotto ſotto terra, doye finge d ayer veduto 


quali prende occaſione d' eſſer ricondotto col fa- 


ſtro capo, in piè levatoſi, e verſo Ergaſto 
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per oggi onorata hai la tua Maſlilia inge- 
gneraiti per lo avvenire, quel, che nel fine 
del tuo cantare con affettuoſa volonta le pro. 
metti, con ferma e ſtudioſa perſeveranza a- 
dempirle. E cosl detto, baciando la ſepol- 
tura, ed invitando noi a fare il ſimile, ſi po- 
ſe in via: appreſſo al quale l' un dopo I al- 
tro prendendo congedo, fi indrizzd ciaſcuno 
verſo la ſua capanna; beata riputando Maſ- 
ſilia ſovra ogni altra, per avere di ſe alle 
ſelve laſciato un si bel pegno. Ma venuta 
la oſcura notte pietoſa delle mondane fatiche 
a dar ripoſo agli animali, le quiete ſelve 
tacevano: non fi ſentivano piu voci di cani, 
ne di fiere, nè di uccelli.: le foglie ſovra 
gli alberi non fi moveano; non ſpirava ven- 
to alcuno; ſolamente nel cielo in quel filen- 
zio fi potea vedere alcuna ſtella o ſcintilla- 
re, o cadere ; quando io (non ſo ſe per le 
coſe vedute il giorno, o che Che ſe ne foſſe ca- 
gione) dopo molti penſieri, ſovrapteſo da gra- 
ve ſonno, varie paſſioni e dolori ſentiva nell 
animo; perocche mi pareva, ſcacciato da' bo- 
ſchi e da' paſtori , trovarmi in una ſolitu- 
dine da me mai piu non veduta, tra deſer- 
te ſepolture, ſenza vedere uomo, che io co- 
noſceſſi; onde io valendo per paura grida- 
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re, la voce mi veniva meno, ne per mol- 
to che io mi sforzaſſi di fuggire, poſſea eſten- 
dere i paſſi; ma debole, e vinto mi rimane- 
va in mezzo di quelle. Poi pareva che ſtan- 
do ad aſcoltare una Sirena, la quale ſovra 
uno ſcoglio amaramente piangeva, una on- 
da grande del mare mi attuffaſſe, e mi por- 


geſſe tanta fatica nel reſpirare, che di poco 


mancava ch' io non moriſſi. Ultimamente 
un' albero belliſſimo di arancio, e da me molto 
coltivato, mi parea trovate tronco dalle radici, 
con le frondi, e i fiori, e i frutti ſparſi per 


terra: e dimandando io, chi cid fatto aveſſe; 


da alcune Ninfe, che quivi piangevano, mi era 
riſpoſto: Le inique Parche con le violente 
ſcure averlo tagliato. Della qual caſa do- 
-Jendomi io forte, e dicendo ſovra lo ama- 
to troncone: Ove dungue mi ripoſerd io? ſotto 
gual' ombra omai canterò i miei yerfi? mi era 
dall' un de' canti moſtrato un nero e fune- 
bre cipreſſo, ſenza altra riſpoſta avere alle 
mie parole. In queſto tanta noja ed ango- 
ſcia mi ſoprabbondava, che non poſſendo il 
ſonno ſoffrirla, fu forza che fi rompeſſe. On- 
de, come che molto mi piaceſſe non eſſet 
cos! la coſa, come ſognato avea ; pur non - 
dimeno la paura, e I ſoſpetto del veduto 
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ſogno mi rimaſe nel cuore, per forma che 
tutto bagnato di lacrime „non poſſendo piu 
dormire, fui coſtretto per minor mia pena 


8 levarmi , e benche ancora notte foſſe, u- 
ſeire per le foſche campagne. Cosi di paſſo 
in paſſo, non ſapendo io ſteſſo ove anda- 
xe mi doveſſi, guidandomi la Fortuna, per- 
venni finalmente alla falda di un monte, on- 
de un gran fiume ſi movea con un ruggito, 


e mormorio mixabile, maſſimamente in quel- 


la ora, che altro romore non ſi ſentiva; e 
ſtando qui per buono ſpazio, l' Aurora sia 
incominciava 2 rofleggiare nel cielo, rifye- 
8liando univerſalmente i mortali alle opre 


loro: la quale per me umilmente adorata , e 


pregata, yoleſſe proſperare i miei ſogni, par- 


ve che poco aſcoltaſe, e men curaſſe le pa- 
role mie; ma dal vicino fiume, ſenza avve- 
dermi io come, in un punto mi fi afferſe a- 
vanti una giovane donzella nell* aſpetto bel- 
lifima, e ge i geſti e nell andare yeramente 


divina; la cui veſte era di ya drappo ſotti- 
Jlifimo e si rilucente, che (ſe non che mor- 


bido il vedea) avrei per gerto detto, che di 
criſtallo foſſe; con una nova ravvolgitura di 
 capetli, ſoyra i quali una verde Shirlanda 
Porta va, ed in Mano un vaſel di marmo biay- 
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chiſſimo. Coſtei venendo ver* me, e dicendo- 
mi: Seguita i paſi miei, ch io ſon Ninſa di 
gqueſto luogo; tanto di venerazione, e di paura 
mi porſe infieme, che attonito ſenza riſpon- 
derle, e non ſapendo io ſteſſo diſcernere, 
s' io pur vegghiaſſi, o veramente ancora dor- 
miſſi, mi poſt a ſeguitarla; e giunto con lei 
ſopra al fiume , vidi ſubitamente le acque 
dall' un lato e dall' altro riſtringerſi, e darle 
luogo per mezzo: coſa veramente ſtrana a 
vedere, orrenda a penſare, moſtroſa, e for- 
ſe incrediblle ad udire. Dubitava io andar- 
le appreſſo, e giz mi era per paura formato 
in ſu la riva; ma ella piacevolmente dando- 
mi animo, mi preſe per mano, e con ſom- 
ma amorevolezza guidandomi, mi conduſſe 
dentro al fiume; ove ſenza bagnarmi piede 
ſieguendola, mi vedeva tutto circondato dal- 
le acque, non altrimenti che ſe andando per 
una ſtretta valle, mi vedeſſi ſopraſtare due 
erti argini, o due baſſe montagnette. Ve- 
nimmo finalmente in la grotta, onde quella 
acqua tutta uſciva ; e da quella poi in un- 
altra, le cui volte ( ficcome mi parve di com- 
prendere) eran tutte fatte di ſcabroſe pomi- 
ei; tra le quali in molti luoghi ſi vedevano 
pendere ſtille di congelato exiſtallo, e d' in- 


DkL SAMAZZARO. 127 


torno alle muri per oruamento poſte aleu- 
ne marine conchiglie; e 1 ſuolo per terra 
tutto coverto di una minuta e ſpeſſa vers 
dura, con belliſſimi ſeggi da ogni parte, e 
colonne di translucido vetro, che ſoſtene- 
vano il non alto tetto; e quivi dentro ſo- 
vra verdi tappeti trovammo alcune Ninfe ſo- 
relle di lei, che con bianchi e ſottiliſſimi cri- 
bri cernivano oro, ſeparandolo dalle minute 
arene: altre filando il riducevano in mol- 
lifimo ſtame, e quello con ſete di diverſi co- 
lori inteſſevano in una tela di maraviglioſo 
artificio; ma a me, per lo argomento, che in 
ſe conteneva, augurio infeliciſſimo di future 
lacrime. Coneioſſiacoſachè nel mio intrare 
trovai per ſorte, che tra li molti ricami te- 
nevano allora in mano i miſerabili caſi del- 
la deplorata Euridice: ficcome nel bianco pie - 
de punta dal velenoſo aſpide fu coſtretta di 
eſalare la bella anima; e come poi per rico- 
vrarla diſceſe all' Inferno, e ricovrata la per- 
dè la ſeconda volta lo ſmemorato marito. Abi 
laſſo, e quali percoſſe, vedendo io queſto, 
mi ſenti' nell' animo, ricordandomi de paſ- 
ſati ſogni; e non ſo qual coſa il cuore mi 
preſagiva: che, benchè io non voleſſi, mi tro- 
vava gli occhi bagnati di lacrime; e quante 
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vedeva, interpretava in ſiniſtro ſenſÞ. Ma la 
Ninfa, che mi guidava, forſe pictoſa di me, 
togliendomi quindi, mi -fe paſſare piu oltre 
in un luogo piu ampio, e piu ſpazioſo, ove 
molti laghi ſi vedevano, molte ſcaturigini, 
molte ſpelunche, che rifondevano acque, dal- 
le quali i fiumi , che ſovra la terra corrono , 
prendono le loro origini. O mirabile artificio 
del grande Iddio! la terra, che io penfava 


che foſſe ſoda , richiude nel ſua ventre tan- 


te concavità ! Allora incominciai io a man 


maravigliarmi de' -tiumi, come aveſſero tanta 


u bbondanza, e come con indeficiente liquore 
ſerbaſſero eterni i corſi loro. Cosi paſſando a- 
vanti tutto ſtupefatto e ſtordito dal gran romo- 
re delle acque, andava mitandomi intorno, e 
non ſenza qualche paura, conſiderando la qua- 
Aità del luogo, ove io mi trovava. Di che la mia 
Ninfa accorgendoſi: Laſcia, mi diſſe, coteſti 
-penſieri, ed ogni timore da te diſcaccia: che 
non ſenza volontà del Cielo fai ora queſto 
cammino. I fiumi, che tante fiate uditi hai 
nominare, voglio ehe ora veda da che princi- 
pio naſeano. 'Quello, che corre si lontano di 
qui, è il freddo Tanai : quell' altro è il gran 
Danubio: queſto è il famoſo Meandro: queſto 


Altro e il vecchio Peneo: vedi Caiſtro: vedi 
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Acheloo: vedi il beato Eurota, a cui * 
volte fu lecito aſcoltare il cantante Apollo , E 


perchè ſo che tu deſideri vedere i tuoi, i qua- 


li per avventura ti ſon più vicini, che tu non 
avviſi; ſappi che quello, a cui tutti gli altri 
fanno tanto onore, è il trionfale Tevete, il 
quale non come gli altri è ceronato di ſalci, 
o di canne, ma di verdiſſimi Jauri, per le 
continue vittorie de- ſuoi figliuoli : gli altri 
duo, che più propinqui gli ſtanno, ſono Liri, 
e Vulturno, i quali per li fertili Regni de tuoi 
antichi avoli felicemente diſcorrono . Queſte 
parole nell animo mio deſtaro un 81 fatto defi- 


derio, che non poſſeudo piu tenere il ſilenzio, 


cosi diſi: O fidata mia ſcorta, o belliſſima 
Ninfa, fe fra tanti e sl grau fiumi il mio pic- 
ciolo Sebeto può avere nome alcuno, io ti 
prego che tu mel moſtri. Ben lo vedrai tu, 
diſſe ella, quando gli ſarai piu vicino: che 
adeſſo per la ſua baſſezza non potretti ;.e vo- 
lendo non ſo che altra coſa dire, fi tacque. 
Per tutto cid i paſſi noſtri non ſi alleatarono, 
ma continuando il cammino, andavamo per 
quel gran vacuo: il quale alcuna volta ſi ri- 
ſtringea in anguſtiſime vie; aleuna altra ſi dif- 
fondea in apexte e larghe pianure: e dove mon- 
tie dove yalli towavi , nen altrimenti che 
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qui 5 la terra eſſere vedemo. Macnyigle- 
reſtiti tu, diſſe la Ninfa , ſe io ti diceſſi, che 
ſovra la teſta tua ora ſta il mare? e che pet 
qui lo innamorato Alfeo , ſenza meſcolarki - 
con quello, per occulta via ne va & trovare 1 
ſoavi abbracciamenti della Siciliana Aretuſa ? 
Cost dicendo cominciammo da lunge a ſco- 
prire un gran foco, ed a ſentire un puzzo di 
ſolfo. Di che vedendo ella che io ſtava mara 
vigliato, mi diſſe; Le pene de' fülminati Gi- 
ganti, che vollero affalire il Cielo, ſon di 
queſto cagione; i quali oppreſſi da graviſſime 
montagne ſpirano ancora il celeſte foco, con 
che furono conſumati: onde avviene, che ſie- 

come in altre parti le caverne abbondano di li- 

quide acque, in queſte ardono ſempre di vi- 
ve fiamme : e ſe non che io temo che forſe 
troppo ſpavento prendereſti, io ti farei vedere 
il ſuperbo Encelado, diſteſo fotto la gran Tri- 
nacria, eruttar . per le rotture di Mongi- 
bello; e fimilmente 'ardente fucina di Vulca- 
mo, ove li ignudi Ciclopi ſovra le ſonanti an- 
cudini battono i tuoni a Giove; ed appreſſo 
poi ſotto la famoſa Enaria, la quale voi mor- 
tali chiamate Ichia, ti moſtretei il furioſo Ti- 
feo, dal quale le eſtuanti acque di Baja e i 
voſtri monti del ſolfo prendono il lor calore: 
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cosi ancora ſotto il gran Veſevo ti farei-ſenti- 
re li ſpaventevoli muggiti del Gigante Aleio- 
neo; benchè queſti, credo, li ſentirai quando 
ne avvicineremo. al tuo Sebeto. Tempo ben 
fu, che con lor danno tutti i finitimi li ſenti- 
rono, quando con tempeſtoſe fiamme, e con 
cenere coperſe-i circonſtanti paeſi, ſiceome au- 
cora i ſaſh liquefatti ed arſi teſti ſicano chiary- 
mente a chi li vede; ſotto ai quali chi ſarà mai, 
che creda che e popoli, e ville, e Citta nohi- 
liſſime ſiano ſepolte? come veramente vi ſono 
non ſolo quelle, che dalle arſe pomiei, e dalla 
ruina del monte furon coperte, ma queſta, che 
d' innanzi ne vedemo, la quale ſenza alcun dub- 
bio celebre eittà un tempo ne i tuoi paeſi chia- 
mata Pompei, ed irrigata dalle onde del freddii- 
ſimo Sarno, fu per ſubito terremoto inghiotrita 
dalla terra, mancandole, credo, ſotto ai piedi il 
ſirmamento, ove fondata era. Strana per certo, 
ed orrenda maniera di morte, le genti vive ve- 
derſi in un punto torre dal numero de' vivi l ſe 
non che finalmente ſempre fi arriva ad un ter- 
mino, nè piu in là, che alla morte, ſi puote an- 
dare. E gia in queſte parole eramo ben preſſo 
alla città, ch' ella dicea, della quale e le tor- 
ri, e le caſe, e i teatri, e i templi fi poteano 
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noſtto veloce andare, che in 3) breve ſpaaio 
di tempo poteſſimo da Arcadia inſino qui eſſe- 
re arrivati; ma fi potea Chiaramente conoſcere, 
che da potenzia maggiore che umana eravamo 
ſoſpinti: cosi appoco appoco comiuciammo 
a vedere le picciole onde di Sebeto; di che 
-vedendo la Ninfa che io mi allegrava, man- 
40 fuore un gran ſoſpiro, e tutta pietoſa ver 
me volgendoſi, mi diſſe: Omai per te puoi an- 
ure; e cosl detto, diſparve, ne più fi moſtrd 
agli occhi miei. Rimaſi io in quella ſolitudi- 
ne tutto pauroſo e triſto, e vedendomi ſen- 


2 la mia ſcorta, appena arei avuto animo di 


movere un paſſo, ſe non che dinanzi agli oc- 
chi mi vedea lo amato fiumicello. Al quale 
dopo breve ſpazio appreſſatomi, andava deſi- 
Aeroſo con gli occhi cercando, ſe veder po- 
reſi il principio, onde quell' acqua fi movea; 
perche di paſſo in paſo il ſuo corſo pareva 
che veniſſe creſcendo, ed acquiſtando tuttavia 
maggior forza. Cosi per occulto canale in- 


dttizzatomi, tanto in quà ed in là andai, che 


nalmente arrivato ad una grotta cavata nel- 
aſpro tufo, trovai in terra ſedere il vene- 


rando Iddio, col ſiniſtro fianco appoggiato 


«fovra un vaſo di pietra, che verſava acqua: la 
-quale egli in aſlai gran copia facea maggiore 
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con nelle, che ee eee 


peli deila umida barba piovendogli continua- 
mente vi aggiungeva. I ſuoi veſtimenti a ve- 
dere parevano di un verde limo: in la de- 


ſtra mano teneva una tenera canna, ed in 
te ſta una corona inteſſuta di giunchi, e di 


= erbe provvenute dalle medeſime ar- 
: e d' intorno a lui con diſuſats mor- 
mori le ſue Ninte ſtavano tutte piangen- 
.3 e: ſenza ordine, o dignità alcuna. git- 
= per terra, non alzavano i meſti voki. 
Miſerando ſpettacolo (vedendo io queſto ) fi 
offerſe agli occhi miei; e gia fra me comin- 
ciai a conoſcere per qual cggione innangai tem- 


po la mia guida abbandonato mi avea: ma 
trovandomi ivi condotto , me gonfidandomi di 
tornare piii indietro, ſenza altro conſiglio pu- 
dere, tutto doloroſo e pien di ſoſpetto mi in- 


clinai a baciar prima 1a terra, e poi comin- 
ciai queſte parole: O liquidiſſimo fiume, o 
Re del mio paeſe, o piacevole e grazioſo S- 
beto, che con le tue chiare -& freddiflime ac- 


que itrighi la mia bella patria, Dio ti eſalti: 
Dio vi eſalti, o Ninfe, generoſa progenie del 


voſtro padre: ſiate, prego, propizie al mio 
venire; e benigne ed umane tra le voſtre ſel- 
ve mi ricevete: baſti fin qui alla mia dwra 
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"fortuna" avermi per diverſi caſi menato; or- 
mai © riconcitiata, o ſazia delle mie fatiche , 
deponga le arme. Non àves ancora io fornt- 
to il mio dire, quando da quella meſta ſchie- 
ra due Ninfe & moſſero, e con lacrimoſi vol - 
ti ver me venendo, mi poſero mezzo tra lo- 
10. Delle quali una alquanto pit: che P al- 
tra col viſo levato prendendomi per mano, 
mi mend verſo la uſeita, ove quella picciola 
-acqua in due parti ſi divide: l' una effon- 
dendoſi per le campagne, ' altra per occul- 
ta via andandone a' comodi, ed ornamenti 
Lella citta. E quivi fermataſi mi moſtrd il 
_ * Eammino, ſignificandomi, in mio arbitrio eſ- 
*Fere omai lo uſcire. Po i per manifeſtarmi chi 

_ efl& foſſero, mi diſſe : Queſta (la qual tu ora 
. nubiloſa caligine oppreſſo pare che non ri · 
ednoſchi) è la bella Ninfa , che bagna lo a- 
mato nido della tua fingolare Fenice, il eui 
Yquore tante volte inſino al colmo dalle tue 
nerime fu aumentato; me, che ora ti par- 
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, troverai ben toſto "ſotto le pendici del 


monte, ove ella ſi poſa. E 1 dire di queſte 
parole, e I convertirſi in acqua, e T avviarſi 
per la coverta via, fu una medeſima coſa . 
Lettore, io ti giuro; fe quella Deita, che in- 


A 
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zia, conceda (qualunque elli ſi ane) im- 
mortalità agli ſeritti miei; che io mi trovai 
in tal punto si deſideroſo di morire, che di 


qualſi voglia maniera di morte mi ſarei con- 
tentato; ed eſſendo a me medeſimo venuto 


in odio, malediſm T ora, che d' Arcadia. par- 


tito mi era; e qualche volta intrai in ſpe- 
ranza, che quello, che io vedeva ed udivs, 
foſſe pur ſogno; maſſimamente non ſapendo 
fra me ſteſſo ſtimare, quanto ſtato foſſe lo 


ſpazio, ch' io ſotterra dimorato era. Cosi 
tra penſieri, dolore, e confuſione tutto laſ- 
ſo e rotto, e già fuora di me, mi conduſ- 
ſi alla deſignata fontana; la quale si toſto 


come mi ſenti venire, cominciò forte a bol- 


lire, ed a gorgogliare più che il ſolito, quaſi 


dir mi voleſſe: Is ſor colei , cui tu poco innax- 


i vedeſti .. Per la qual coſa girandomi is 
dalla deſtra mano, vidi e riconobbi il gia 


detto colle/, famoſo molto per la bellezza dell 
alto tugurio, che in eſſo ſi vede, denominato 


da quel gran bifolco Africano, rettore di tan- 


ti armenti, il quale a' ſuoi tempi, quaſi un- 
altro Anſione, col ſuono della ſoave corna- 


muſa edificò le eterne mura della divina cit - 


tade; e volendo io più oltre andare, trovai 
per ſorte a pie della non alta ſalita Barcinig. 
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e Summonzio, paſtori fra le noſtre ſelve no- 
tiſſimi, i quali con le loro greggie al tepido 
Sole (perocchè vento facea) fi erano ritira- 
ti, e (per quanto da i geſti comprendere 
d potea) moſtravano di voler cantare, On- 
de io, benche con le orecchie piene veniſſi 
de canti di Arcadia, pur per udire quelli del 
mio paeſe, e vedere in quanto loro fi avvi- 
.Cinafſero, non mi parve diſdicevole il fermar- 
mi, ed a tanto altro tempo per me. si ma- 
lamente diſpeſo, queſto breve ſpazio, queſta 
piceiola dimoranza ancera aggiungere. Cosi 
non molto diſcoſto da loro, ſovra la yerde 
erba mi poſi a giacere: alla qual coſa mi por- 
ſe ancor animo il vedere, ehe da eſſi cono- 
ſeiuto non era; tanto il cangiato abito, e 1 
ſoverchio dolore mi aveano in non molto 
lungo tempo trasfigurato. Ma rivolgendomi 
Ora per la memoris il loro cantare, e con 
quali accenti i caſi del miſero Meliſes deplo- 
_ "rafſero.,, mi piace ſommamente con attenzid- 
ne averli uditi; non gia: per conferixli con 
gquelli, che di là aſcoltai; me per porre que- 
Ke canzoni con quelle, ma per allegrarmi 
del mio cielo, che non del tutto vacue ab- 
bia voluto laſciare le ſue ſelve; le quali in 
ogui tempo nobiliſimi paitori han da ſe pro- 
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dutti, e dagli altri paeſi con amorevoli ac- 
coglienze, e materno amore a ſe tirati. On- 
de mi ſi fa leggiero il eredere, che da vero 
in alcun tempo le Sirene vi abitaſſero, e con 
la dolcezza del cantare detineſſero quegli , che 
per la lor via fi andavano. Ma tornando omai 
ai noſtri paſtori , poi che Barcinio per buo- 
no ſpazio aſſai dolcemente ſonata ebbe la 
ſua ſampogna , comincid cosi a dire col 
viſo rivolto verſo il compagno, il quale fi- 
milmente aſſiſo in una pietra , ſtava per ri- 
ſpondergli attentiſimo. 


** 


EGLOGA DUODECIMA. 


* 


Barcinio, Summonzio, e Meliſeo 


Bar. Qa canto Meliſeo, gut proprio aſtiſimi. 
Quand ei ſeriſe in auel faggio: Vidi ip mile 
Vici Filli moxire, e non ucciſimi. (ro, 
Sum. O pietà grande ! e quali Dii permiſers 
«MA Wliſeo veuir fato tant aſpero? . 
Perche di vita pria uon le diviſero? 
Bar. Queſt o ſol la cagione , ond io mi eſuſpers 
Incontra I Cielo; anzi mi indrago, e invipero , 
Exia piu dentro al cor mi indurs, ednaſhero. 
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Penſando a quel che ſeriſſe in un giunipero: 
Filli, nel tuo morir , morendo laſſimi: 
O dolor ſommo, a cui null altro equipero ! 
Sum. Queſta Planta vorrei che tu moſtraſſimi , 
Per poter a mia poſta in quella = hc : 
Forſe a dir le mie pene oggt incitaſſimi . ' 
Bar. Mille ne ſon , che qui vedere e tangere © 
A tua poſta potrai: cerca in quel neſpilo $ 
Ma deſtro nel toccar, guarda nol frangere. 
Sum. Quel biondo crine, o Filli, or non increſpilo 
Con le tne man, n# di ghirlande inſiorilo; 
Ma del mio lacrimar lo inerbi, e inceſpils . 


Bar. Yolgi in quà gli occhi, e mira in ſu quel corilo : 


e qual pin:  ſe'yuoi yederla ; o or rer: 


* 


Filli, del non fuggir , ch' io ſeguo : aſpettami , 

Portane i cor, che qui laſtiando accorilo. 
Sum. Dir non Potrei » guanto I udir dilettami; 1 

Ma cerca ben, ſe „ pur altro arbuſeolo; , 

.  Quantunque il mio biſogno altrove „ parc . 

Bar. Una tabella poſe per munuſ % 


1 Ci ti terrd ſulP uno e Pattro e | 
Ma per miglior ſuliryi, prima ſealzatt, 
E depon qut la pera, il manto, e'l WY 
E con un ſalto poi ti apprendi, e —_— . 
Sum. Quinci fi vede ben ſnz altro oftacolo : 
Filli, queſt alto pino io ti ſacriſco: 
Qu Diana ti lafeia Pare, e men 0 


r 


8 


Queſto 2 Y altar, che in tua memoria ediſco: 
Queſt e I tempio onorato, equeſto 8 il tumulo, 
In ch' io piangendo il tuo bel nome amplifico . . 

ul ſempre ti fard di fiori un cumulo; 


Ma tu, ſe'l piu bel Iuogo it Ciel deftinati 55 


Non diſprezzar ciò, eh in tua gloria accumulo. 
Ver noi pitt ſpeſſo omai lieta avvicinati; | 
E vedrai ſcriitt» un verſo in ſu lo ſlipite : 
Arbor di Filli io ſon; paſtore, inclinati. 
Bar. Or che dirai, quand” ei gieto Precipite 
Quella ſampogna ſus dolce ed amabile; 
E per ferirſi preſe il ferro ancipite? 
Non gian con un ſuon triſto, e miſerabile, 
Filli , Filli, gridando tutti i calami ? 
Che pur parve ad udir coſa mirabile . 
Sum. Or non fi moſſe da ſuperni talami 


Filli a tal ſuon? ch io già tutto commovomi ; 


. Tanta pietà il tuo dir nel petio eſalami. 

Bar. Taci, mentre fra me ripenſo, e proyomi 
Se quell altre ſue rime or mi ricordano, 
Delle guali il principio ſol ritrovomi. 

Sum. Tanto i miei ſenſi al tuo parlar s ingordano, 
Che temprar non li fe 0: comincia, ajutati : 


| Che ai primi verſi poi gli altri & accordano « 


Bar. Che farai, Meliſeo? Morte refutati , 


Poi che Fillit' ha poſto in doglia, e lacrime, 


Ne pitt, come ſolea, lieta ſalutati. 
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Dunque, amiei paſtor, cinſcun conſacrims 
Ferſi fol di dolor, lamenti, e ritimis 
E chi altro non può, meco collacrime. 
A pianger col ſuo pianio ognuno incitimi , 
Ognun la pena ſua meco comuniche 5 
Benche'l mio duol da ſe di e notte invitimi. 
Scriſf i miei verſi in ſu le poma puniche 
E ratto diventar ſorba, e corbezgoli 3 
$2 ſon ie ſorti mie moſtroſe, ed uniche. 
E ſe per inneſtur li incido, o ſpez20li , 
Mandan ſugo di fuor s tinto e liyido, 
Che moſtran ben, che nel mio amaro avvexzoli. 
Le roſe non han più quel color vivid , 
Poi che! mio Sol naſcoſe i raggi lucidi, 
Dai quai per tunts ſpazio oggi mi dir do. 
Moſtranſi  exbe, e i for languidi e mucidi; 
I peſci per li umi infermi , e ſontici; 7 
E gli animai ne i boſchi incolti e ſucidi. 
Vegna Veſeyo , e i ſuo! dolor raccontici : 
Vedrem ſe le ſue viti fi lambruſcano, 
E fe fon li ſuoi frutti amari, e pontici. 
Pedrem poi, che di nubi oguor fi offuſcans 
Le ſpatle ſue cdl uno e Y altro vertice: 
Forſe pur novi incendj in lui coruſcano. 
. Ma chi verrQ, che de tuoi danni accertice, 
Mergillina gentil, che d ti inceneri, 
E i lauri tuoi fon ſecche e nude pertice ? 


- 
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Antiniana, e tu perche degeneri?  *; 
Perchè ruſchi pungenti in te diventano 
Quei mirti, che fur git s molli e teneri ? 
Dimmi , Niſida mia; cos non ſentano 
Le riye tue giammai crucciata Dorida , 
Ne Pauſilipo in te venir conſentano 1 
Non ti vid ig poc' anzi erboſa e florida, 
Abitata da lepri, e da cuniculi? 
Non ti yeggi or pit ch' altraincolta ,edorida? 
Non veggio i guoi receſi, e i diyerticuli * 
Tutti cangiati; e freddi quelli ſeopuli , 
Dove temprava Amor ſuo ardenti ſpiculi? 
Quant paſtor , Sebeto , e quanti populi + 
Morir vedrai di quei, ch' in te $' @:nidano , 
Pria che la riva tua $' ino/mi, o impopuli? 
Laſſo, git ti onorava il grande Erideno ; ' 
E'l Tebro al nome tuo liets inchinavaſi : 
Or le tue Ninfe @ pena in te fi fidano\. 
Morta e colei, ch' al tuo bel fonte ornavaſi, 
E preponea il tuo fondo a tutti i ſpecoli; 
Onde tua fama al ciel volando alzavaſi. 
Or vedrai ben paſſar ſtagioni, e ſecoli, _ 
E cangiar raſtri, ſlive , aratri, e capoli, 
Pria che mai d bel volto in te ſi ſpecoli. 
Dunque , miſer , perchè non rompi, e ſcapoli 
Tutte Þ onde in un punto, ed inabiſſitiz 
Poi che Napoli tua nos é pitt Napoli? 
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Queſto dolore , oim? , pur non prediſiti 
Quel giorno, o patria mia, ch allegro ed ilare 
© Tante lode cantando in carta ſeriſiti. 
Or yo! che l ſenta pur Vulturno, e Silare, 
Ck* oggi ſara fornita la mia Fabula, 
Ne coſa verra mai, che l cor mi eſilare ; 
Ne vedrò mai per boſchi ſuſſo, o tabula, 
Ck' io non vi ſcrive Filli; acciocche piangane 
Qualunque altro paſtor vi paſce; o flabula. 
Eſe avverrù, ch alcun, che zappe, o mangane , 
Da gualcſie fratta, ov io languiſca , aſcoltemi; 
Dolente, e ſtupefatto al fin ri mangahe ., 
Ja pur convien che a voi ſpeſſo rivoltemi , 
Luoghi un tempo al mio cor ſoavi e lepidi, 
Doi che non trovo oye piangendo occoltemi . 
O Cuma, o Baja, o fonti ameni e tepidi, 
Or non fia mai, che alcun vi lodi, o namini, 
Cue i mio cor di dolor non ſudi, e trepidi. 
E poi che Morte yuel che vita abbomini; 
Quaſi vacca, che piange la ſua vitula, 
Andrò nojando il Ciel, la Terra, e gli uomini. 
Non vedrd mai Lucrino, Averno, e Tritula, 
- Che con ſoſpir non corra a quella aſcondita 
Valle, che dal mio ſogno ancor F intitula. 
Forſe qualche bell orma ivi recondita 
Laſciar quei ſanti pit, quando fermarofi 
Al ſuon della mia voce aſpra, ed incondita . | 


E forſe 
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B forſe i fior, che lieti allor moſiraroſe;, I 
| Faran gir'i miei ſenſi enſati à tumidi 

Dell alta viſion, chᷣ iyi ſognaroſt « 
dla come yedrd vol, ardenti. e fumidi. - 

Monti, dove Vulcan bollendo inſolfafs 5 

Che gli occhi miei non ſian bhagnati ed umidi? 
8. Perocch? , ove quell acqua irata ingolfaft , 
Dye pid rutta al ciel la gran voragine, 

E pit grave Podor ridonda, ed olfaſi; 
Veder mi par la mia celeſie immagine 
Sederſi, e con diletto in quel gran fremite 
Jener Þ orecchie intente alle mie pagine . 

O laſo, o ox miei yoltt in pianto e \gemito! ” 
Dove viva la ama, morta 'fofpiro!a , 

E per mel orme ancor m indrizzo e iuſemito. 
I giorno ſol fra me contemplo, e mirola, 

E la notte la chiamo a gridi altiſimi ; 
Ta che ſovente in fin que git ritirola. 
Soyente il durdo, ond io fteſſo trafiſimi\, , 
Mi moſtra in ſogno entro i begli occhi, e dicemi: 

Ecco il rimedio deꝰ tuoi pianti aſpciſſimi * 
2 mentre ſtar con lei piangends licemi, 
Avrei poter di far pietoſo un aſpide; 
$2 cocenti ſoſpir dal petto elicemi . 
Ne grifo ebbe giammai terra Arimaſpide 2 
S2 crudo, oimè, ch" al dipartirſi ſubito 
Non deftaſſe un cor di dura jaſpide +. 


— 
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Ond io rimango in ſul finiſtro cubite A 
Mirando, e parmi un Sol, che ſplenda erutite; 
E cos? verſo lei gridar non dubito: | 
Qual tauro in ſelva con le corna mutile, 
Z quale arbuſto ſenza vite, o pampino, 

Tal ſouno io ſenza te, manco e diſutile. 

Sum. Dungue eſſer pud, che dentro un cor ne 
S fe puſſion di coſa mobile, 

E del foco gia ſpento i ſenſi avyampino ? 
Qua! fiera & crudel, qual ſaſſo immo ile 
Tremar non fi ſentiſſe entro le viſcere 
l miſerabil ſuon del canto nobile? 

Bar. E' ti parr che I Ciel voglia dehiſcere , ' 
Se ſentrai lamentar que la ſua citara , 
E che pietà ti ruda, amor ti ſviſcere : 
La qual, mentre pur Filli alterna , ed itera , 
E Filli i /, i pin Filli ri/pondono., 
. Ogni altra melodia dal cor mi oblitera.. 
Sum. Or dimmi, a tanto umor, che gli occhi fondono , 
Non vide mover mai lo avaro carcere 
Di quelle inigue Dee, che la naſcondono d 
Bar. O Atropo crudel, poteſti parcere 
A Filli mia, gridava, o Cloto, o Lacheſi, 
Del conſentite omai ch io mi diſrarcere. 
Sum. Moran gli armenti, e per le ſelve vacheſi; 
5 In arbor fronda, in terra erba non pulule; 
Poi che è pur ver, che I nero Ciel non placheſi. 
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Bar. Vedreſti intorno a lui ſtar eigni, ed ulule, 

Quando ayvien che talor con Ia ſun lodola 
Si lagne; e quella a lui riſponda, ed ulule. 

Oyyer quando in ſu l' alba eſclama, e modola : 
Ingrato Sol , per cui ti affretti a naſrere? 
Tua luce a me che val, s io pits non godola? 

Ritorni tu, perch' io ritorne a paſcere 
C armenti in queſte ſelve? o perch? truggami? 

O porch2 pitt ver" te mi poſſa iraſcere? 

Se I fai, cl al tuo venir la notte fuggami; 
Sappi, e gli occhi uſati in pianto, e tenebre, 
Non vo che l raggio tuo riſchiare . o ſuggami . 

Ovunque miro, par che 'l ciel fi ottenebre : 

Che quel mio Sol, che / altro Mondo allumina, 
E or cagion ch io mai non mi diſtenebre. 
Qual boye all ombra, che fi poſa e rumina, 
Mi ſtava un tempo, ed or laſſo abbandonomi , 
Qual vite, che per pal non fi ſtatumina. 

Talor mentre fra me plango, e ragionomi., 
Sento la lira dir con voci querule: 

Di lauro, o Meliſeo, pitt non coronomi . 

Talor veggio venir friſoni, e merule 

Ad un mio roſcigniuol, che ſtride, e vyocita ; 
Voi meco, o mirti, e voi piangete, o ferule. 

Talor d' un alta rupe il corbo crocitas © © 
Abſorbere a tal duolo il mar devrebbeſi, 
Iſchia , Capri, Ateneo, Miſeno, e Procita. 
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La tortorella, cl al tuo grembo crebbeſi, 
Poi mi fi moſtra , o Filli, ſopra un alyano 
Secco; ch" in verde gia non foſerebbeſi; 

ꝝ ͤ dice: Ecco che i monti gia fi incalvano: 
O vacche, ecco le nevi ,e i tempi nubili; 
Qual' ombre, o qua' difeſe omai vi ſalvano? 

Chi fla che udendo cid mai rida, o giubili? 
E' par che i tori a me muggendo dicano 2 
Tu ſei, che con ſoſpir queſt*aria annubili. 

Sum. Con gran ragion le genti $ affaticano 
Per veder Meliſeo; poichè i ſuoi cantici 
Son tai, che ancor nei ſaſi amor nutricano. 

Bar. Ben ſai tu, faggio., che coi rami ammantici, 
Quante fiate ai ſuoi ſuſpir moyendoti , 

Ti parve di ſentir ſoffioni , o mantici. 
O Meliſeo, la notte e giorno intendoti: 
E 8 fiſt mi ſtan gli accenti, e i ſibili 
Nel petto; che tacendo ancor comprendoti. 

Sum. Del ſe ti cal di me, Barcinio, ſcribili, 
A tal che poi mirando in queſti cortici, 

L' un' arbor per pietà con Þ altre aſibili. 

Fa che del vento il mormerar confortici : 

Fa che fi ſpandan le parole, e i numeri 
Tal che ne ſoni ancor Reſina, e Portici. 

Bar. Un lauro gli vid'io portar ſu gli umeri, 

E dir: Col bel ſepolero, o lauro, abbracciati , 
Menir' io ſemine qui menta, e cucumeri . 
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N Cielo, o diva mia, non vuol ch io tacciati ; 
Anzi, perch? ognor più ti onori e celebre , 
Da! fondo del mio cor mai non diſcacciati . 
Onde con queſto mio. dir non incelebre , 
S' io vivo, ancor fard tra queſti ruſtici 
La ſepolturs tua famoſa e celebre.. 
E da' monti Toſcani, e da Liguſtici 
Verran paſtori a venerar queſt angulo; 
Sol per cagion che alcuna volta fuſtici. 
E leggeran nel bel ſaſſo quadrangulo 
1¹ titol, che a tut” ore il cor m infrigida 5 
Per cui tanto dolor nel petto ſtrangulo . 
CORE CHE A MELISEO SI ALTE- 
RA E RIGIDA 
81 MOSTRO SEM PRE, OR MAN. 
SUETA ED UMILE 
SI STA SEPOLTA IN ONLY PIE- 
TRA FRIGIDA. | 
Sum. Se queſte rime troppo dir e 9 
Barcinio mio, tra queſte baſſe pergole; 
Ben veggio che col fiato un giorno allumile. 
Bar, Summonzio, io per li tronchi ſrriyo e vergole; 
E perchè la lor fama pitt dilateſi, 
Per longingui paeſi ancor diſpergole. 
Tal che farò che l gran Teſino, ed Ateſi, 
Udendo Meliſeo, per modo il cantino, 
. Che Filli il ſenta, ed a ſe ſteſſa aggrateſi. 
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E che i paſtor di Mincio poi gli piantins 
Un bel lauro in memoria del ſuo ſcrivere; 
Ancorchè del gran Titiro ſi vantino. 
Sum. Degno fu Meliſeo di ſempre vivere 
Con la ſua Filli, e ftarſi in pate amandola ; 
Ma chi pud le ſue leggi al Ciel preſcriyere? 
Bar. Solea ſpeſſo ner qui venir chiamandols; 
Or davanti un altare in ſu quel culmine 
Con incenfs ſi ta: ſempire adorandola. 
Sum. Deh, ſocio mio, ſe l ciel giammai non fulmine 
Ove tu paſca, e mai per vento, 0 grandine 
La capannuoia tua non fi diſrulmine ; 
Qui ſovra Verba freſca il manto ſpandine,, 
E poi corri a chiamarlo in ſu quel limite; 
Forſe impetri che l Ciel la grazia mandine. 
Bar. Piz toſto (ſe vorrai che 'l finga ed imite) 
Porrd cantar: che farlo qui diſcendere 
Leggier non è, come tu forſe eſtimite. 
Sum. Io vorrei pur la vive voce intendere”,. 
Per notar de ſuoi geſti ogni particola; 
Onde, io pecco in cid, non mi riprendere. 
Bar. Pogglamo or ſw ver quelia ſucra edicola : 
Che del bel colle, e del ſorgente paſt ino 
Ei ſolo à il ſacerdate, ed ei 0 agricola 
Ma prega' tu che i yenti nom tel gnaſtino, 
CH io ti farò fermar dietro 4 quei fratici , 
Pur che 4 ſalir fin ſu Þ ore ne buſtino. 
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Sum. Voto fo io, ſe tu, Fortuna, ajutici , 
Una agna dare a te delle mie pecare, 
Una alla Tempeſte , che l ciel non muticl « 
Non conſentir', o Ciel, ch' io mora indecore 2 
Che ſol penſando udir quel ſus dolce orgauo 3 
Pauar che mi ſpolpe, Inerre, 6 mi. \ dixjecore 4 
Bar- Or via; che i fati a buon cammin ne ſecorgans; T. 
Won ſenii or tu ſonar Ja. dolce Reula ? "thy 
Fermati omai, che i can, non fe e ne accorgano * 
Mel. Taub capelli , a Hilli, in uoa ciſtula 1 
Cerbati tegno, e ſpeſſo quand i io volgoli,, | 
W cor mi paſſe, una gung:nic ariſtula. | 
1 gli lego, e ſpeſſo, oimè, M ciolgoli "i 
E laſcia ſopra lor queſti occhi Piovere: 
Poi con ſuſpir gli aſciugo, e "nſieme accolgoli 4 
Baſſe ſon queſte rime, eſili, e povere ; | 
: Ma, fe I pianger' in Cielo ha. gualcke merito 5 
Dovre bbæ tanta fe Morte commoyere » _._ 
ol wanne 0 Fills, ii tuo ſpictats. interito; 1 
E Mondo: del mio mal tutto rinverdeſt : . 
= Dez benſa, progo „al bel viver preteritog, 
eh gels: 
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ALLA SAMPOGNA. 


* 


Ec che FOR ſi compieno le tue fatiche , 0 
ruſtica e boſchereccia ſampogna , degna per 
la tua baſſezza di non da pid colto, ma da 
piu fortunato paſtore, eh' io non ſono, eſſer 
ſonata . Tu alla mia bocca, ed alle mie mani 
ſei non molto tempo ſtata piacevole eſercizio, 
ed ora (poĩchè cos i fati vogliono) imporrai 
a quelle con lungo ſilenzio forſe eterna quiete. 
Concioſſiacoſachè à me conviene, prima che 
con eſperte dita ſappia miſuratamente la tua 
armonia eſprimere, per malvagio / accidente 
dalle mie labbra diſtiungerti: e (quali che 
elle fi fiano) paleſare le indotte note, atte 
piu ad appagare ſemplici pecorelle per le ſel- 
ve, che ſtudioſi popoli per le cittadi; facen . 
do ficcome colui, che offeſo da notturni furti 
ne* ſu6i giardini, coglie con iſdegnoſa mano 
i non maturi frutti da i carichi rami; o co- 
me il duro aratore, il quale dagh alti albert 
innanzi tempo con tutti i nidi fi affretta 2 
prendere i non -pennuti uccelli , per tema 
che da ſerpi, o da paſtori non gli ſiano pre- 
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occupati. Per la qual coſa io ti prego, e quan- 
to poſſo ti ammoniſco, che della tua ſalvati- 
chezza contentandoti, tra queſte ſolitudini ti 
rimanghi. A te non ſi appartiene andar cer- 
cando gli alti palagj de' Principi, n& le ſu- 
perbe piazze delle popoloſe cittadi, per avere 
i ſonanti plauſi , gli adombrati favori, o le 
ventoſe. glorie , vaniſſime luſinghe, falſi allet- 
tamenti , ſtolte ed aperte adulazioni dell in- 
fido volgo, Il tuo umile ſuono mal fi ſenti- 
rebbe tra quello delle ſpaventevoli buccine , 
o delle Reali trombe. Aſai ti fia qul tra 
queſti monti eſſere da qualunque bocca di 
- paſtori gonſiata; inſegnando le riſpondenti 
| felve di riſonare il nome della tua donna , e 
di piagnere amaramente con teco il duro ed 
inopinato caſo della ſua immatura morte , ca- 
gione efficaciſſima delle mie eterne lacrime, 
e della doloroſa ed inconſolabile vita, ch' io 
ſoſtegno; ſe pur fi può dir che viva, chi nel 
profondo delle miſerie è ſeppellito. Dunque, 
ſventurata, piagni, che ne hai ben ragione. 
Piagni, miſera vedova; piagni, infelice e de- 
nigrata ſampogna, priva di quella coſa, che 
più cara dal cielo tenevi; nè reſtar mai di 
piagnere, e di lagnarti delle tue erudeliſime n 
diſventure , mentre di te rimanga calamo in 
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*  queſſe ſelve; mandando ſempre di fuori quel | 
le veci, che al tuo miſero e Iacrimevole ſtato 
ſon pit conformi. E ſe mai paſtore alcuno 
per ſorte in coſe liete adoprar ti voleſſe; fa. 
gli prima intendere, che tu non ſai ſe non 
piagnere e lamentarti; e poi con eſperien- 
zia, e veraciſſimi effetti, eſſer cos gli dimo- 
ſtra , rendendo continuamente al ſuo ſoffiare 
meſto, e lamentevole ſuono ; per forma che 
temendo egli di contriſtare le ſue feſte , ſia 
coſtretto allontanartifi dalla bocca, e laſciarti 
con la tua pace ſtare appiccata in queſto al- 
bero, ove io ora con ſoſpiri e laerime ab- 
bondantiſſime ti conſacro in memoria di 
quella, che di avere infin qui ſcritto mi è ſta- 
ta potente cagione; per la cui repentina mor- 
te, la materia or in tutto è mancata a me 
di ſcrivere, ed a te di ſonare. Le noſtre Mu- 
ſe ſono eſtinte: ſecchi ſono i noſtri laurt: 

| ruinato è il noſtro Parnaſo: le ſelve ſon tut- 

te mutole: le valli, e 1 monti per doglia ſon 

divenuti ſordi: non ſi trovano pitt Ninfe, 
o Satiri per li boſchi : i paſtori han perduto 
Il cantare: i greggi, e gli armenti appena pa- 
ſcono per li prati, e co i lutulenti piedi 
per iſdegno conturbano i liquidi fonti; nè ſi 
degnano (vedendoſi mancare il latte) di nu- 
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drire più i parti loro. Le fiere fimilmente * 
abbandonano le uſate caverne: gli uccelli fug- 
gono da i dolei nidi. I duri ed inſenſati al 
beri innanzi alla debita maturezza gettano i 
lor frutti per terra; e i teneri Gori per le me- 
ſte campagne tutti comunemente ammarci- 
ſcono. Le miſere api dentro a i loro favi 
laſciano imperfetto perire lo incominciato 
mele : ogni coſa fi perde; ogni ſperanza & 
mancata ; ogni , conſolazione è morta. Non 
ti rimane altro omaĩ, ſampogna mia, ſe non 
dolerti, e notte e giorno con oſtinata perſe- 
veranza attriſtarti. Attriſtati adunque, dolo- 
roſiſſima; e quanto più puoi, dell' avara Mor- 
te, del ſordo Cielo, delle crude ſtelle, e de' 
tuoi fati iniquiſſimi ti lamenta. E ſe tra que» 
ſti rami il vento per avventura movendoti 
ti donaſſe ſpirito, non far mai altro che gri- 
date, mentre quel fiato. ti baſta. Ne ti cu- 
rare, ſe aleuno uſato forſe di udire pin 
eſquiſiti ſuoni, con iſchifo guſto ſcherniſſe la 
tua baſſezza, o ti chiamaſſe rozza: che ve- 
ramente (ſe ben penſi) queſta è la tua pro- 
pria e prineipaliſſima lode; purchè da' boſchi, 
e dy luoghi-a te convenienti non ti diparta. 
Ove ancora ſo che non mancheran di quelli, 
che con acute giudicio- eſaminando le tue 
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parole, dicano , te in qualche luogo non 
bene aver ſervate le leggi de paſtori; nè con- 
venirſi ad alcuno paſar pitt avanti, che a lui 
ſi appartiene . A queſtt (confeſſando ingenua- 
mente la tua colpa) voglio che riſpondi, niu- 
no aratore trovarſi mai si eſperto nel far de- 
ſolchi, che ſempre prometter ft poſſa, ſenza 
deviare, di menarli tutti dritti. Benchè a 
te non pieciola ſcuſa fra lo effere in queſto 

ſecolo ſtata prima a rifvegliare le addor- 
mentate ſelve, ed a moſtrare 2 paſtori di 
cantare le gia dimenticate canzoni. Tante 
Piit che colui, it qualè ti eompoſe di queſte 
canne, quando in Arcadia venne, non come 
ruſtico paſtore, ma come coltiſſimo giovane, 
benchè ſconoſciuto, e peregrino di amore, vi 
fi conduſſe . Senza che in altri tempi fono 
gia ftati paſtori si audaci, che inſino alle 
orecchie de' Romani Conſoli han ſoſpinto 
il loro ſtile : ſotto l' ombra de' quali potrai 
tu, ſampogna mia, molto ben eoprirti, e di- 
fendere animoſamente la tua ragione. Ma ſe 
forſe per ſorte aleun' altro ti vetrà avanti 
di pitt benigna natura, it quale con pietà a- 
ſcoltandoti, mandi fuori qualehe amica la- 
crimetta, porgi ſubitamente per lui efficaci 
preghi a Dio, che nella ſua felicità conſer- 
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3 da queſte noſtre miſerie lo all 
tani. Che veramente chi delle alttui avver- 
ſita ſi duole, di ſe medeſimo ſi ricorda. Ma 
queſti, io dubito, ſaranno rari, e quaſi bian- 
che corniei; trovandoſi in aſſai maggior nu- 
mero- Copioſa 1a turba de* detrattori . Incon- 
tra ai quali io non ſo penſare quali altre 
arme dar mi ti poſſa, ſe non pregarti cara- 
mente, che quanto pit puoi rendendoti umi- 
le, a ſoſtenere con pazienza le lor pereoſſe 
ti diſponghi . Benchè mi pare eſſer certo, 
che tal fatica a te non fia neceſſaria, ſe tu 
tra ie ſelve (ſiccome io ti impongo) ſeere- 
tamente, e ſenza pampe ſtar. ti vorrai.. Con: 
cioſſiacoſachè chi non ſale, non teme di cade- 
te; e chi cade nel piano. (il che rare volte 
addiviene) con picciolo ajuto della propria 
mano ſenza danno ſi rileva. Onde per coſe 
vera ed indubitata tener ti puoi, che chi piu 
di naſcoſo, e più lontano dalla moltitudinęe 
vive, miglior vive; e colui tra' mortali i 
pud con piu verità chiamar beato, che ſenr 
Za invidia delle altrui grandezze, con mode: 
ſto animo della ſua fortuna ſi contenta 
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No, altrimenti che dopo grave tempeſta hal- 
lido e travagliato: nocohiero da lunge ſcoprende 
la terra, a quella con ogni ſtudio per ſuo ſcamps 
fi sforza di venire, e, come miglior pud , i fram- 
menti raccogliere del rotto leguo; ho penſato io, 
o rara, e ſopra le altre valoroſa Donna, dope 
tante fortune | merce del Cielo] paſſate, a te, 
come a porto deſideratiſſimo, le tavole indirizza- 
re del mio naufragio ; ſtimando, in niun loco po- 
tere più comodamente ſalyarle, che nel tuo ca- 
ſtiſimo grembo; nel quale d' ogni tempo le ſacre 
Muſe , con la dotta Pallade felicemente, e con 
diletto dimorano. Tu dunque una al noſtro ſe- 
colo [| ſe io non m inganno ] delle belle eru- 
ditiſima, delle erudite belliſima, e, quel che 
ſempre appo me fu di maggior prezzo, di ſe- 
nile prudenzia, di maturo giudizio, di umaniſ- 
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mi, e d ornatiſimi coſtumi Aotata „ prenderai 
benignainente queſte mie vane e gioyenili fati- 
ene, per diverſi caſi dalla Fortuna menate; e 
finalmente in picciolo faſcio raccolte: quelle 
con la tua giuſta bilancia eſuminando, le medio- 
eri ¶ che buona non credo ve ne ſia verdna ] 
porrai da parte; all” altre, che a queſto grado 
forſe non attingeranno, porrai ſilenzio; a tut- 
re egualmente darai pietoſa venia: ' acciocche 
da tal principio le ſtudioſe donne aſſicurate , 
non ſi ſdegnino leggere quelle , che accettate 
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Dice » che quando Amore non 10 ayeſſe riyolto # 
tormenti, ſi ſarebbe fatto illuſtre e famoſo . 


Se quel ſoave ti], che daꝰ primꝰ anni 
Infuſe Apollo alle mie rime nove, 
Non fuſſe per dolor rivolto altrove 
A parlar di ſoſpir ſempre, e d' affanni; 


Io ſarei forſe in loco, ove gl inganni 
Del cieco Mondo perderian lor prove; 
Ne l' ira di Vulcan . ne i tuon di Giove 
Mi farebbon temer ruina, o danni. 


Che ſe le ſtatue, e i ſaſh il tempo frange W 
E de*'ſepolcri & incerta e breve gloria; 
Col canto ſol potea levarmi a volo. 


Onde con fama, ed immortal memoria , 
Fuggendo di qua git: libero e ſolo, 
Avrei ſpinto il mio nome oltr' Indo, e Gange. 
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Fund coſa e Palira, ſi e fatto 
illuſire e chiaro. 


Enza le Muſe intorno al cantar mio 
It di, ch' Amor teſſendo il bel lavoro, 
Si ſtava meco ſotto un verde alloro; 
Quando cosi fra lor cominciai io: 


PF benedico il primo alto defio, 
Ch'a cercar mi conſttinſe ' voſtro coro; 
E benedico il di, che gemme ed oro, 
Ed ogni vil penſier poſi in obblio. 


Per voi, ſeme gentil del ſommo Giove, 
E per coſtui, che fu mia ſcorta e duce, 
Scrivend' or qui, ſento il mio nome altrove. 


O ſuprema eccellenzia, in eui rilnce _ | 
Quanto ben dalle ſtelle, e grazia pioye; 
Se vivi e morti in Ciel ne riconduce. 
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The mentre eu ſperava picta dalla ſua donng, . 
ſcriſſe : che poi, vedendola_crudele, 


Mestre ch' Amor con dilettoſo inganno 
Nudria il mio cor nelle ſperanae prime, 
La mente con pietofe e dolci rime 
Moſtrar cerca va al Mondo il nuſtro affanno. 


poi che creſcer' il duol piu d anno in anno, 
E cader vide i fior gall alte cime, _ 
Tolta da quel penſier vago e ſublime, 
Si diede a contemplare il proprio danno. 


Indi in lungo ſilenzio, in notte ofcura  _ - | 
Paſſa queſto ſuo breve e mortal corſo; | 
Ne di fama le cal, ne d' altro ha cura. 


Dunque , Madonna, cerchi altro ſoccorſo + 
II veftr* ingegno, e guida più ficura :  - 
Che *lanio , per quel ch io veggio, in tutto & 

(ſcorſo. 
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Serive a Caſundra Marcheſa, dicendole, che Nera 
innamorato per udita di lei, quando non 
aveſſe altro amore che il ſuo. 


Se fama al Mondo mai ſonora bella | 


Novo deſire in gentil core acceſe, 

O ſe dal cielo Amor mai qui; diſceſe 
Per far d' alta virtute anima ancella; 
Caſſandra, oggi il prov' io, che da mia ſtella 

Tirar ver' te mi ſento al bel paeſ. 

Or, ſe cid fan le lodi appena inteſe; 

Che fara il volto, i geſti, e Ja favella P 


E, fe non che'l mio cor fol d' una piaga 
Si contenta languir , poi ch' al Ciel piacque; 
E del ſuo primo error l' alma s appaga; 


Mi vedreſti al tuo nido in mezzo l' acque 


Arder, non gia per forza d' arte Ba, 
Ma del deſio, ch' in me per fama nacqye , 
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Prega S. Antonio du Padoya, che preghi per lo 
riſcatto- della ſua liberth ,- e f voca 4 * 
a viſitar la ſua tomb. | 


A nims eletta, che col tuo Fattore 
Ti godi aſſiſa ne i ſtellati chioſtri, 
Ove lucente e bella or ti dimoſtri, 
Tutta pietoſa del mondano errore; 


0 | Se mai vera pietà, ſe giuſto amore 

Ti ſoſpinſe a eurar de' danni noſtri; 
Fra si diſtorte vie, fra tanti mouſtri, 
Prega ch' io trovi il gia perduto core. 


Venir vedrammi a venerar la tomba, 
Ove laſeiaſti le reliquie ſante; 
Per cui 61 chiara in Ciel Padoa bd 


Ivi le 1odi tue 81 belle e tante 


' (Quantunque degne di pitt altera n 
Con voce dir m' udrai baſſa e tremante. 
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Dice, che nk altrui PROS del ſuo male, 


piange ſeco feeſſo „e gode veder cordoglio in 
altri di lui medeſimo. 


Law, qualor fra vaghe donne e belle 
Mi ritrov' io con si cangiata viſta, 
Cotanta fede il mio colore acquiſta, 

Che par ch' ogn' una del mio mal favelle: 


E veggendo a pietade or queſte, or quelle 
Moſſe, con fronte ſdegnoſetta e triſta; 
L' alma, che per uſanza allor s' attriſta, 
Mi riſoſpinge a lagrimar con elle. 


Nuovo 0 ſtrano piacer ſol di dolerme © 
Nel cor venir mi ſuol, quando in altrui_ 
Diſcerno del mio mal tanto cordoglio: 


E ripenſando a quel, ch'un tempo fui 
Alle mie. forze or debili ed inferme, : 
Culmo d' ira e di duol, divento. un ſcoglio. 
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A un' amico, lodandalo a bout; 8 promette 
celebrarlo, quando foſſe chiaro Haeta. 


Non quel. che l vulgo cieco ama ed adom, 
L' oro, e le gemme, i prezioſi fregi, 
Signor mio buon, ma i tuoi coſtumi egregi, 

E la virtu, ch' Italia tutta onora , 


Legata han T alma si, ch' ad ora ad ora 
Ver'te ſoſpira; e i rari alti tuoi pregi 
Fra ſe volgendo, par ch' ogn' altro ſpregi; 
Tanto nel bel voler s' inſiamma ogn' ora. 


E ſe deſtin m' alzaſſe in quella parte, 
Ove Ippocrene verſa il ſacro fiume, h 
Per cui grazia & acquiſta, ingegno, ed arte; 


Farei, di te cantando, tal volume, 


Che foſſe il nome tuo per mille carte 
Memoria al Mondo ſempiterna, e lume. 
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Atroduce it Sole meſto per la morte di Crifle 
& parlar con lui del dolor della Vergine 
per * morte . 


Almo ſplendor, perchè con meta ante 


Si nubiloſo vai per la tua via? 
Laſſo, che ſol penſando a quel, the pris 
Vider queſt occhi, or vorrai trarne un fonte. 


Sovvienti®forſe;, o Sol, del ti tuo Fetonte? 
Che raro gtan dolor toſto 8 obblia. 
Sovviemmi, qual vidi oggi ſtar MARIA 
Sotto un gran legno al diſpietato monte. 
Doler non ti dei tu, ſe in tal di tolſe 
A Morte I onorate antiche ſpoglie 
Colui, che, 8e legando, , altri diſciolſe. 


Di cid non già; ma delle umane voglie 
Ingrate al mio Signor, che morir volſe, 
Per farle eſenti dalle eterne doglie. 
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.' 28. yagamente in quella materia, e con dolciſ- 
ſima maniera di dire, | 


n cominciava il Sol da' ſommi colli. 

Co i raggi a derivar la neve e l ghiaccio; 
E tal tempeſta ancor fremiva in cielo; 
Ch' augel non ſi vedea, nè foglia in pianta; 
Quando con la rugiada aprendo I' alba, 
Vidi naſcer' un fior preſſo un bel fonte. 

Freſco, dolce, ſoave, e puro fonte, 
Che verdeggiar fai ſempre i noſtri colli, 
Qual grazia aveſti in quella felice alba, 

Che Fonde tue riſtrinſe in duro ghiaccio, 
Per meraviglia della nobil pianta, _ .. 
Che si poco curava allor del cielo? "4 

Non fur le ſtelle mai 81 chiare in cielo, 
Ne si liete le Ninfe in alcun fonte, 
Come quel di, che uſcio la bella pianta, 

Che rallegrd col ſuo colore i colli; 

Ne cadde in terra mai fi dolce ghiaccio , 
Come in quella ſerena , e gentil alba. 
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Ma, laſfo, vedrö mai venir quell' alba, 
Che ſenza nubi un di mi moſtri il cielo; 
E nel bet petto rompa il freddo ghiaccio, 
Che trae de gli occhi miei si largo fonte ? 

Ene dopo d' aver cerco e piani, e colli, 

Prenda almen ſonno a* piè di qualche pianta. 

Far poteſs io vivace or queſta pianta 
Con le lagrime mie: ch' innanzi l' alba 

Andrei tutti rigando intorno i colli, 

E con caldi ſoſpir pregando if cielo, - 

Ck' ivi mi trasformaſſe in vivo fonte, 

Ne m' induraſſe mai pruina, o ghiaccio. 

Ma tu, che nè color cangi per ghiaccio, 

Ne ſecehi mai, divins immortal pianta, 
A che; non ſpandi ſopra del mio fonte 
Le tue radici? a che pur d' alba in alba 
Mi fai con gridi andar nojando il cielo, 

per deſio di merit tra queſti coli? 

Vorrei laſciare i colli, el triſto ghizecio,- 
E git' al ciel eon pfir Ipedita plinth , 
Per arrivar con f alba f vers fonte. 
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Scrive un ſugno à un ſuo amico, nel quale 1 
avea veduto onoratameute trionfare. 
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Vinto dalle luſinghe, e dagVinganni 
Del dolce ſonno, ond*alcun tempo Amore 
Mi tenne in bando, e 'n tenebroſo orrote, 
Tal che ne pianſi gia molti e molt' anni; 


Signor mio caro, i vidi di bei panni, - 
E d' un novello e florido colore _T 
La terra riveſtirſi in quel vigore. i 
Qual * in ſul * de miei wo. 


Poi vidi ol Gen te aursto a 
Adorno sl delle famoſe fronde ; 
Ch ' io diſli: Il fecol priſco & rinovato . 


E T Sol non fi affrettava intrar nell' onde, 
Quaſi giojendo del voſtr' alto ſtato. 
O notti liete, o viſion gioconde! 
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CANZONE H. (1) 


O: fra tante n le invitta e chiara 
Anima glotioſa, a cui Fortuna 
Dopo si lunghe offeſe al ſin ſi rende; 
E benche dalle faſce, e dalla cuna 
Tarda veniſſe a te ſempre, ed avara, 
Ne corra ancor, quanto il dever ſi ſtende; 
Pur fra ſe ſteſſa danna oggi, e riprende 
La 'ngiuſta guerra; e del ſuo error fi pente, 
Quaſi gia d' eſſer cieca or fi vergogni: 
Onde, perchè tardando non fi agogni 
Tra ſperanze dubbioſe, inferme „e lente; : 
Benigna ti conſente | 
La terra, el mar con ſalda e e pace: 
Che raro alta virti: ſepolta giace. 
Ecco, che I gran Nettunno, e le compagne E 
Della bella Amfitrite, e l vecchio Glauco 
Sotto al tuo braccio omai quieti ſtanuo z 
E con un ſuon ſoavemente rauco | 
Per le ſpumoſe e liquide campagne 
Sovra a' peſci frenati ignudi vanno , - 
Ringraziando Natura, il giorno, e l' anno, 
Ch' a si rare deſtino alzaron l' onde; 


(1) 4 queſta Canzone il Sanſovino non ha fatto 
alcuno argomento « 


* 
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Tal che Proteo, benchè ſi poſi, o dorma, 
Più non ſi cangia di ſua propria forma; | 
Ma in ſu gli ſcogli aſſiſo, oy” ei 8 * 
Chiaramente riſponde 
A chi i dimanda ſenza laccio, 0 1908 
E de tuoi fatti parla in cotal modo: . 
Queſti, che qui dal Ciel per grazia venne 
Sotto umana ſigura, a fare il Mondo 
Di ſue virtuti, e di ſua viſta lieto, 
Empieraà di ſua. fama a tondo a tondo 
L' immenſa Terra; e di ſe mille penne 
Laſcerà ſtanche, e tutto il ſacro ceto; 
Sicchs. Parnaſſo mai nel ſuo laureto 
Non ſentlo rifonar si chiaro, nome, 
'Ne far d' uom vivo mai tanta — nl 
Ne con tal pregio, onor, trionfo, e n 7 
| Dopo vittorioſe e ricche ſome, 
Vide mai cinger chiome 
Di verde fronda, come il di, ch' io parlo: 
Che 1 Ciel a tanto ben volſe ſerbarlo. 
Ben provvide a' di noſtri il Re ſuperno, 
Quando a tanto valor tanta beltade, 
Per adornarne il Mondo, inſieme aggiunſe . 
Felice, altera „e glorioſa etade, 
Degna- di fama, e di preconio eterno, 
Che di noſtra aſpra forte il Ciel compunſe, 
E per cui ſola il vizio ſi diſgiunſe 
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Ripoſta gil nel proprio ſeggio antico, 
Onde gran tempo quello ſao nemico 
Lua tenne in baudo, an ognt fun inſegna: 
Or' onorata e degna 5 
Dimoſtra ben, che, ſe in eſſlio viſe, 
Le leggi di lafsb fon cette e file, 
Chi potrà dir, fra tante aperte prove, 
E fra st manifeſti e veri eſempi, 
Che delle coſe umane if Ciel non cure ? 
Ma i viver corto, e I variar de' tempi, 
E le ſtelle qui tarde, e preſte altrove , 
Fan, che la mente mai non s' aſſicure. 
A queſto e le ſperanze, e le paure 
(Siccome ognun del ſuo veder s inganna) 
Tirano ff cor, che da fe ſteffo & ngordo, 
A creder quel, che I voler cieco e fordo 
Pit lo configlia, e pits gli e appanna; 
E poi fra ſe condanna 
No'! proprio ertor, ma il Cielo e P alte ftelle, 
Che ſol per noſtro ben ſon chiare e oe, 
O qual Tetizia fia per gli alti monti,” 
Se #* Fauni mai tra le ſpelonche e i boſehi 
Arriva i1 grido di si fatti onori! 
Uſciran de' ſuoi Hidi ombrofi  'folthi | 
Le vaghe Ninfe, e per le rive e i fonti 
Spargetan di ſue man divini odori. 
In tutti i tronchi, th ti de 1 ebe e 1 fiori 


8 uti atti "y'1-bpte ute e trggindres 
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Che l faran viyo oltra mille anni in terra: 
E ſe in antiveder l' occhio non erca, 
Toſto ſia lieta queſt antica madre, 

D' un tal marito, e padre, 
Piu che Roma non fu de' buoni Augufti2 
Che Ciel non è mai tardo a' preghi giuſti. 
Benigni Fati, ch' a si lieto fige | 
Scorgete il Mondo, e i miſeri mortali, 
E gli degnate di più ricco ſtame; 
Se mitigar cercate i noſtri mali, 
E riſaldar li danni, e le ruine, 
Aceioechè pil ciaſrun vi pregi ed ame; 
Fate, prego, che I Cielo a .z non chiame 
(Fin che Natura ſia gia vinta e ſtanca) 
Queſto, ch'è di virti qui ſolo eſempio; 
Ma di ſue lodi in terra un ſacro tempio 
Laſce poi nell' età matura e bianes: 
Che ſe la carne manca, 
Rimanga il nome. E cosi detto, tacque; 
E lieve e preſto fi gittd nell acque . 
Su P onde falſe, fra' beati ſcogli 5 
Andrai, Canzon: che I tuo Signore e mio 
Ivi del noſtro ben penſoſo fiede. 7 * 
Bacia la terra, e Puno e I altro piede r 
E vergognoſa eſcuſa il gran deſio, 
Che m' ha ſpronato; ond'io . 
Di dimoſtrar* il cor ardo e sfavillo 
Al mio gran Scipione, al COS 


"2s e eee 
oοοοοοοοοοοο 
so 1 


1. lode del ſuo Re > del quale ju 3 qe 
ferive el Caracciolo, che fu Cardinale. 


Ueſt' anima Real, che di valore, 
Caracciol mio, I eta noſtra riveſte, - 
Vclgendo gli occhi all' alte mie tempeſte , 
Fe forza a Morte » E tenne in vita il 7 


Tal * 1 al rai _ ſuo 1 
Ai modi ſanti, all' opre alte e modeſte, 
Non trovo a' miei deſir voci si preſte, 
Che poſſan per Sa uſcir di fore. 


Però ſpeſſo m' . al primo. 8 
E (come vedi) tremo e mpallidiſco, 
E la penna, e la man ſi fa di ſmalto 


O, ſe talara a*ncominciar m' arriſco, 
Vedendo ſue virti poggiar tant' alto. 
Uomg nol poſſo dir, Dio non ardiſco. 
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MIadate o Dive, al ciel con chiara fama 
Di queſto almo mio Cigno il nome altero, 
Lo qual col petto caſto, e si ſincero, 

I voſtri ſacri fonti onora ed ama. 


Già gran tempo il mio cor ſoſpira e btama 
Laſciar queſt” atro e torbido penſiero , 

E gir con lui per più dritto ſentiero 
La, dove Apollo ancor l' aſpetta e chiama 


o felice quel di, che I grave giog eg 
Senta far leve, e mitigato in parte 
Veggia il mio ardente ed inviſibil fuogo; 


E con piu colto ſtil, giudicio, ed arte 
Federigo lodando in ogni luogo. 
Laſci eterno il bel nome in mille carte. 


SO NETTO XII. 


Riprende ſe medeſimo , ch' eſſendo mortale, ſia 
flato tardo à conoſrere, che queſio Mondo e 
un ſogno. 


Law „che ripenſando al tempo breve 
Di queſta vita languida e mortale, 

E come con ſuoi colpi ognora aſſale 
La Morte quei, che meno aflalic deve; 


Divento quaſi al Sol tepida neve; 

Ne ſpeme alcuna a confolar mi vale : 

Ch' eſſendo in ſin qui ſtato a ſpiegar Vale, 
An volo omai per me fia tardo e greve. 


Perd, s' io piango, e mi lamento ſpeſſo 9 
Di Fortuna, d' Amore, e di Madonna; 
Non ho ragien, ſe non contra me ſteſſo: 


Ch' a guifa d' uom, che vaneggiando aſſonna, 
Mi paſco d' ombte, ed ho la Morte appreſſo; 
Ne penſo, ch'ho a laſſar la fragil gonna. 
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SON ET TO xn. 


Biroduee Ia Terra 4 dolerſt d Gioye per 


Pie ts mates © 608 ſoſpiri al cielo 
Gli occhi alzando, grida va: O ſommo Giove, 
Se tutto il tuo poter, tutte tue prove 
Chiuder ti piacque in um $1 nobil veld; 


A che cerchi, movendo or cildo, or geile 
Da me partirle, e dimoſtrarle altrove? 
Qual' ira, Signor mio, nel cor ti piove; 
Ch' hal gia poſto in oblie T antico zel 


Se per erhar In tus Temes OOo. 
Voglia ti ſpinge a non eurur miei dam; 
Ch amindo e, poco d' altrui fi does 


Quando fix, ebe virth mi wenge in fore, 


. K 


«5 eee 
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S ONE T TO XIV. 


Continova la precedente materia nell infermith 


Predotta, dolendoſi dolcemente della ſorte. 


Con dunque va. il Mondo, 6. fere ſtelle? 
Cosi giuſtizia il Ciel governa e regge ? 
Queſt.e i decreto dell, immota legge? 
Queſte ſon I influenzie eterne e belle ? 


anime, ch a vittù ſon, piu ribelle, 
Fortuna eſalta ognor tra le ſue gregge; 
E quelle, per che l vizio fi corregge, 
Suggette eſpone a venti, ed a procelle. 


Or non devria la rara alma beltade, 
Li divini coſtumi, e l ſacro ingegno 
_ Alzar coſtei ſovr' ogni umana ſorte? 


Deſtino il vieta; e tu, perverſo indegno 
Mondo, il conſenti. Ahi cieca noſtra etade 
Aki menti de mottali oblique e torte! 
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Uoftra che la ſua donna fig.moria, e che i Mogds 
. ſenza lei ſia rimaſo ſenza gloria. 


| a ä = 

Un nova Angioletta a' giorni noſtti 
Nel viver baſſo apparve. altera e ſchiva; 

E cosi bella poi, lucente, e viv 
Tornd volando alli ſuperni chioſtri. 


Felice Ciel, tu chiaro or ti dimoſtri 
Del lume, onde la terra è ſcura e privs: 
Spirti ben nati, e voi I' alma mia Diva 
Lieti vedete oguor con gli occhi voſtri. 


Ma tu ben puoi dolerti, o cieco Mondo: 
Tua gloria è ſpenta; il tuo valore è morto; 
Tua divina eccellenzia è gita al fondo, 


Un ſo} rimedio veggio. al viver corto :;:-: 
Che avendo a;navigar max sl profondo. 
Uom raccolga la vela, e mora in porto. 


ws R IM E 


XXXIX LXIX ANU 


© Holciſſimo Sonetto is morte della ſua donna. 
| e ii verſ del Petraren leggiadramente, 
poſti inſieme . 


| # Alma mis fiamma , oltra le belle bella, 
Nel eta ſua piu verde, e piu fiorita, 
E, per quel ch' io ne ſperi, al Ciel ſalita, 
Tutta acceſa de' raggi di ſua ſtella, 


A Dio diletta, obbediente ancella, 
Nanzi tempo chiamata all altra vita; 

Poi da queſta miſeria ſei partita, 
Ver me ti moſtra in atto, od in favella. 


Deh porgi mano all' affunnato ingegno: 
Gridando: Sth ſu, miſero: che fai? 


E non tardar: ch'egli & ben tempo omai, - 
Tanto piu, quanto fon men verde legno . 
Di poner fine atl'infiniti gui. 
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Dias, che ls vita d cosi frale, che F uomo'\nou 
| gee avere ſperanza in queſto Mondo; dolengof6 

della morte della ſua donna. . 


O vita, vita no, ma vivo affanne, - 
Nave di vetro in mar di cieco errore, _. 
Sotto pioggia di pianto e di delore, - 
Che ſempre creſce con vergogua e dann; 


Le tue falſe promeſſe , e l vero ihgmne 
M' han privo si d' ogni ſperanza il core; 
Ch' io porto invidia a quei, ehe ſon già fote, 


Quando vid i mal dd fereno,"0 eto p 
Quando paſsd queſt' alma ora tranquilla? 
Quando il mio cor fu libero, o quicto'? - 


Quando ſentii mai fcema una favilla 
Dell incendio *nfelice, ov' io m' acqueto , 
Per pin non titentat Catiddi e Scilla ? 


. ——— ww . Sol dom 
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80 N E TT O XVII. . 

Fl Sanſovino lo cred? eſprimente una donna, che 

Auol di ſua infelicità; ma il Criſpo lo giudi- 

ed ſeanificare il furio d una pernice futto da 

uno Schiavo Etiope, ehe avendone dal Padrone 

gyute tre da portare in dono a certa Signora , 
Ne print una con un ſuo 9 . 


Ual falls, Siguer 1; 4 an grave , offeſa 
Penſar ſepp*' io giammai? che pur si forte 
Odiata aver prigion doveſſi, o morte, 
SOR gone non os 0 we and 


pi tre ſotelle ſola io ſon _ 
Per quel, ch' io veggia , alle Tattaree porte; 

E IT altre in Paradiſo, e*n lieta ſorte 
boy ns, ove; non 8 mis voce 8 * 


J ts 


Aki 83 dd „ ahi. fera gel! 


P perchè qui tra volti oſcuri e N 
E en gente si dn 8. eee 
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| Ma tu, ich' a vitoamalle via ate 


Poi che ſalvar ti piacque e queſta , e quella, 
Per qual cagion me ſola a morte offriſti? 
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Dice, te Amor I acceſe tra i motitl , » forſe i u- 
na paſtorella; e lo riprende, clie ta abbia vine 
20, fdandoſi egli. 


Ta freddi monti, e luoghi alpeſtri e feri , 
Oy' a pena mai caldo il Sol pervenne, 

Mi giunſe Amor non con l' uſate penne, 
Per. colmarmi d' affanni, e di penſieri. 

Ivi co i meſſi ſuoi pronti e leggieri 
Del difarmato cor vittoria ottenne: 
E con ſperanza in pene mi mantenne, 
Scorgendo i pie per mille aſpri ſentieri . 


Battendo l' ali, alzoſſi al ciel volagdo, © 


Ond' io con voce fioca allor gridando, 
Diſſi: O ben guadagnata, o giuſta palma; 
Vincer' uom, che fi fida, luſingando. 


s O NETTO xXx. 


Comparazlone attiſima di uno ſpecchio 
da fuoco alla ſua donna 


D Un bel lucido, puro, e freddo oggetto 
In un momento il Sol tal forza prende, 

Che 'n viva fiamma il ſuo gran lume accende, 
E di ſcintille s' arma l viſo, e I petto 


Alto, maraviglioſo, e ſtrano effetto 
In te, ſpecchio gentil, fi vede e ntende: 
Per rinforzar fuoi raggi a te s' eſtende 
Il pit chiaro pianeta, e I più perfetto. 


Da te & infoca, avviva , alluma, avvampa ' 
Chi il mar, I aer, la terra illuſtrar ſuole, 
E tien del ciel la pid lucente lampa . 

Non miri in te chi sfavillar non vuole: 
Che gran miracol fia, s uom mai ne ſcampa . 
E chi non ſcalderi , chi ſcalda il Sole? 


* 
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Dice, eh' egli ſpera ripoſarſi ancora in un luogo, 
doye egli aveva preſi i ſuoi affanni « 


6 fida, amoroſa, alma quiete , 

Onde i miei duri affanni aſpettan pace, 
E queſto mio ſperar dubbio fallace 

Racquiſta voglie defioſe e liete; 

Per te, ben ſai, che*n. queſta chiuſa rete 
Tanto ' languir' e'l ſoſpirar mi piace; 
Ch' ognor divento nel mio mal pit audace, 
E più d' obblio mi colmo in mezzo Lete. 


Laſſo, fia mai, che dopo tante pene 
L' anima ſtanca ripoſar ſi poſſa 
In te, dove a tutt' ore a pianger viene e 


O, ſe pur la mia vita in tutto & ſcoſſa 
Della ſperanza di cotanto bene; | 
Ch'un freddu marmo almen chiuda queſt” oflay 
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CANZONE III. 


Dice: , CW egli s e della ſua donna, la quals 
come un Sole luceva in terra. 


In quel ben nato avventuroſo giorno, 


Ch' Amore agli occhi miei si vago apparſe, 
E di novella fiamma il mio cor' arſe, 

Vidi ir per terra (o chi mel crede? yn Sole, 
E co' bei piedi ornarla d' ogn' intorno 
(Fortunato ſoggiorno) 

Di pallidette e candide viole. 2 
Ond' io, ch'udiva il ſuon delle parole, 

E vedea I raro portamento adorno; 
L' odor ſeguendo, e la bell' aria, e l nome, 
Sentii We dalle _ chiome , 


CAN 
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Si duole „ch'egli abbia trovato nel roged Z Amore 
zuel, che egli non penſava ; my Frazj 2 
nnn ed ee . 


Be. credey? 10 che nel tuo regao, | Amore, 
Foſſin frodi, ed inganni ; 

Ma non tanti tormenti, e sl diver. 

Or veggio un carcer ON di cieco orrore, 
Di ſoſpiri, e d' affanni; | 

Che maledico il di, che oi occhi ven. 
Miſero, a che t' offerſi 
(Senza conoſcer pria tua mente cruda) 
L' alma ſemplice, e nuda? 

Allor fuſs' ella di ſwf albergo uſcita: 

Che bello era il morire in lieta vita. 

Chi pensd mai, che dentro a due OP? __ 
Tante faville ardenti, | 

Tante reti e lacciuoli fuſſin teſi ? 

Quante fiate avvien che l' areo e 
Tante voci dolenti, og 

Tanti vedi cattivi al varco preſi . 

Laſſo, che male inteſi 


Quel, che la mente peregrina e vaga, 


Sanazzare. | ; 
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Gia del ſuo mal preſaga, | 
Parlaya al cor, che palpitava forte, 
Dicendo: Ecco il tremor di noſtta motte . 
Qual meraviglia ebb' io, quando in un 13888 
L' alma confuſa e calda 

Sentii ſenzs vedere altro ſembiante! 

Era I colpo mortal paſſato, e giunto 

Nella pil intera e falda _ 

Parte del cor, difeſa d'un diamante. 

Ahi ſtolta voglia errante! | 

Un che mi ſtrugge, un che m' uccide, adoro ; 
E per lui vivo, e moro; 

Ne pur dal cieco e folle deſir mie. 

Ma dall' ingordo Mondo e fatto Dio. 

Qual pregio, qual onor, qual tanta gloria 
Ti ſprona a far tue prove | 
Non con tuoi par, ma contra uom pur mortale ? 
Qual palma, o ſpoglie avrai di tal vittoria ? 
Quali inudite e nuove 

Lodi ? qual carro aurato e trionfale? 

Or t' innalza ſulle ale, 

E ſcrolla l' arco, e tienti aſſai piu caro: 
Che ſei famoſo e chiaro 

Per aver vinta si leggiadra impreſa, 
Spirito inerme ſenza far difeſa . 

E perchè ancora lamentar conviemmi 

Della mia cruda donna, 
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Che di tanti penſier il petto m' empie; 
Dico, che i di, che tal percoſſa diemmi, 
Che mi paſsò la gonna 
nſino al cor eon piaghe acerbe ed empie , 

Tal che pria queſte tempie I 
Imbiancheranno, ch' ie faldar le ſenta | | 
A pena fu contenta, 

Ch' io reſpiraſſi al colpo del fad! dero; 
Ma fuggi preſta piu che tigre; e pardo. 
Da quel di in qua, per ſelve, e per campagne 
Magro e pallido in viſta 

Son gito, morte, o liberta bramando. 

Ma perchè dopo il darino in van fi piagne , 
Acqueto l' alma triſta , 

Che di e notte va ſempre ſoſpirandoz 

Ma non si, che penſando 

Non torni a' ſuoi dolori alcuna volta 4 

Cosi di pene in volta : 

Convietr ch' odii la vita $ e 6 diftempre : 
Che via meglioe'l morir , che piatiger ſempre . 


Quante fiate, laſſo, in queſto ſtato 


Al mio fiero deſtino | 
Ho dato biaſmo, ed alle crude ſtelle! 

Ma che colpa & del Cielo, o del mio fato , 
O del voler divino, 

Se voi, occhi mortai, miraſte quelle 
Forme celeſti e belle? 


L 2 


E 7 cor, gia vago di ſua morte, corſe 
Al foco, ove. ora in forſe 


Sta di ſua vita, e di peggiore ha tema: 
Che più pena è I tardar, che Fora eſtre ma . 


Eanzon , ſe in alcun boſco 
Ti fermi, del mio mal non far parola; 


Ma peregrina e ſola, 
Come, dolente e diſperata is 


E per cammin neſſun ſaluterai. 
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si duole , eſendo arnenuso atto di geloſia , di aver 
riceyuto premio non conveniente alla ſua 
fatica, ea ſuoi affanni, 


D Olce, amaro, pietoſo, irato ſdegno, 
Pien di ſtrana ineffabil leggiadria, 

Che 'n caldo ardor di fredda geloſia 

Mi ſtringi, e sforzi, Amor, nel proprio regnos = 


Tu le mie tempie ornafti (ahi fiero pegno, 
Crudel membranza in si lontana via) 
Di quelle orride punte, che fer pria 
Diadema al vincitor del ſacto leguo. 


Laſſo, queſto. è I riſtoro de? miei danni /; 
E 1 pieno guidardon de' miei mattiri? 
Queſta è la fede dopo tanti inganni ? 


Spento foſs io, ſe non daꝰ miei prim* anni, 
Almen dal cominciar di tai ſoſpiri Koda! 


L 3 


SO NETTO XXII. 


"Derive. Mn ern 


7 
O Geloſid , a meat orribü feno,, © 
Che in an punto mi volgi, e tien sl forte: 
O ſotella den' empis amara Morte, 
ue cn tua viſta turbi # eiel ſereno: 


O ſerpente naſdoſto in dolce ſend 2 
Di: lieri fioty the mie — mote 
Tra profperi fucceli/ avverſa forte ; - 

Tra foavi Wande aſpro venenoß 


Da qual valle fafetngt mel Monde uſeiſtt, 
O crudel momto, o peſte de* mortali. 
Che fai Ii giorni miei 81-ofcuri e — 


Tornati glu, non maddoppiar miei m: 
Ignkelice pauta, a che veniſti ? 
Or uon baſtava Amor eon li ſuol an 
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Seguita la precedente materia, e dice, che biſe- 
gna, ck egli muti penſters, poichè la ſua don- 
na ha altra fantaſia. 


Da dreve canto ti ripoſu, o Lira, 
Non ſtanca, ma ſdegnoſa al cominciate; 
Pei quella, ch' io ſperava in Ciel locate, 

Ad altta parte indegnamente aſpira . ' | 


Sperava Italia bella, quanto gira 
Dell” Alpe il lembo, e quanto ringe Il mare, 
Empierne tutta; e i bel nome eſaltare 

A tempo e deco, oe piu 1 cor ſoſpira. 


Che ſode poi mitte e mil anni in Terre 
Veduta viva, e diſegnata a nome 
Osella, per eu pietd le man mi fers. 


Perd ſudar convien ſott altre ſume, 


Altro premio ſperar per altta guerra, 
E cantat & altro volto, e & altre ehiome. 
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SO NETTO XXV. 


ae P alma ſua a innamorarſt q altra donna, 
oicle ft trova ingannato dalla anne WY 


Ar corſd antico , alla tua ſacra impreſa, 

Al vero onore, alla famoſa palma 

| Ritorna or, mal guidata, infelice alma: 
Che nulla ſente, chi non ſente offeſa , 

D' un' altro amor, d' un piu bel foco accefa 

Potrai ben tu con la mortal tua ſalma 

Leevarti a ſpeme pin leggiadra ed alma, 

Per far qui contra Morte ogni difeſa 


Trove piu dolce, e piu canora tromba 
Quella, che l mio morir dl e notte brama, 
Poi che ne i detti miei poco rimbomba; 


O ſe di ſua beltà gloria non ama, 
Laſce qul chiuſo in tenebroſa ect | 
1 ſuo bel viſo, il nome, e la ſua fama. 
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Ss O NETTO xxvI. 


Scrive ad un gentiluomo Rota „e lo perſuade a 
viyer libero, e lontano dalle coſe d Amore. 


2 e ſacre Roe 


Serba, Signor mio caro, intere e ſalde; 
E moſtta omai tue forze invitte e balde 
Al fier, ch' or ti minaccia, or ti percote. 


Gia le frodi amoroſe a te ſon note, 
E le vane ſperanze or fredde, or calde; 
Ne per molto che I cor s' agghiacci o ſcalde, 
Laſei le tue celeſti e rare dote. 


Ma, perche ſuol con dolce e bel principio 
Quel dislea! uſar ſu' ingegno ed arte; | 
Libero almen reſiſti, e non mancipio: 
Che 5 or t è gloria ſol con Febo, e Marte; 
Qual ti fia con Diana vincer Scipio, 
E far chiaro il tuo nome in mille carte? 


L 5 


A medefitio ſud amico, e lo conforta, come = 
di ſopra, à vita caſta, e liders. 


F Uggi, ſpirto genitil , faggi 16 ſtrazio, 
E V iniqua prigione , e l fiero ardore z 
E fa, ch' omai conoſca il tuo valore 
Colui, che del tue mal non è ancor ſazio. 


Or ti biſogna altat, The hai modo e ſpazio 
Da prender I arme, e farti un bello onore : 
Che le tote ſtan ferme in ſuo vigere; 
Di che tua vertu fola, e I Ciel tingragio. 


Anzi, ſe mai di te ti calſe, o cale, 
Due altre ſu n' aggiungi alle due prime, 
Pet farne un carro aurato e trionfale. 


O lieto, o grande il di, che 'n 81 ſublime 
Luogo i' te veggia, e teco aprendo l' ale, 
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SONE TTO XXVIII. 


delle quali egli racconta la belleæza, 
e ſcrive a chi le poſſedeya, 


Do. peregrine qul dal Paradiſo 
Novamente diſceſe altere e ſole 
Con voce, qual nel Cielo udir ſi ſole, 
Mi furo intorno, e con un caſte rifo; / 


Tal eh io, eh' era con P slip attento e fifo 
Agli atti oneſti, al ſuon delle parole, 
Stava com” uom, che fetma gli ocehi al Sole, 
E riguardar nol pud, ne move f viſo. 


Senno, belts, valor 1a Terra mal 
Simil non vide; ne $i dolei aceentt 
Sonaro in detti 51 leggiadri e gi. 


Onde, ſe i miei gravoſi afpri tormenti 
Ebber breve confotto ot che füt! 
ru, Siguot mio, ehe ognor le vedi e feriti? 
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CANZ ONE V. 


Dice, che eſſends la prima volta libero da- lace 
d Amore, fi ſenti la ſeconda volta acceſo 
da nuoyo amore. 


O ente eran nel mio cor l antiche fiamme, 


Ed a si lunga, e si continua guerra 
Dal mio nemico omai ſperava pace; 
Quando all' uſcir delle dilette ſelve, 
Mi ſentii ritener da un forte laccio, 
Per cui cangiar con viemmi e vita, e ſtile ; 
Lingua non porria mai narrar, nè ſtile, 
Quante ſpine pungenti, e quante fiamme 
Eran d' intorno al periglioſo laceio; , 
Ond' io ſcorgendo i ſegni d' altra guerra, 
Penſai di rimboſcarmi alle mie ſelve, 
Toſto che diſperai d' impetrar pace . 
O fere ſtelle, omai datemi pace; 
E tu, Fortuna, muta il crudo ſtile: 
Rendetemi a' paftori, ed alle ſelve', _ 
A] cantar primo, a quelle uſate fiamme : 
Ch' io non. ſon forte a ſoſtener la guerra, 
Ch' Amor mi fa. col ſuo ſpietato laccio. 


— 
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Non per viver, Signor, fuor del tuo laccioz 
Mi per menar queſte poch' ore in pace, 
Prego men dura ſia 1a*ndegna guerra; 

Ch' io tornar poſſa al mio ruſtico ſtile, 

Ed acquetar le ardenti occulte fiamme, 

Che ne città piacer mi fan, ne ſelvbe. 

Tempo fu, ch' io cantai per poggi e ſelve, 
E cantando portai naſcoſo il laceio: ; 
Poi piacque al Ciel ſottrarmi a quelle fiamine , 
Ed a' caldi ſoſpir prometter pace. : 
Allor m' accinſi ad un pitt raro ſtile, 
Non credendo giammai pit ſentir guerra. 

Or veggio, laſſo, che di guerra in guerra 
Mi ſtrazia Amor, benche per altre ſelve, 
E ſeguir mi fa pur Fantico ſtile; * 
Tal ch' i' non ſpero uſeir dell empio laceio, 
Ne trovar' a“ miei di tranquilla pace 3  '# 
Ma finir la mia vita in queſte flamme. 

Nuovo amor, nuove fiamme, e nuova guerra 
Sento, da pace eſcluſo, e dalle ſelve, 

E nuovo laccio ordir con nuovo ſtile. 


7 
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S GO NETTO XIX. 


Mhſtra , che tutto affiitto f ritornaſe alla villa, 
ove fi duole dell orgoglio della ſua donna. 


Eo eh' un altra volta, 6 piagge apriche, 
Udrete il pianto, e i gravi miei lamenti: 
Udrete, ſelve, i dolorofi accenti , 

E triſto ſuon delle querele antiche: 


Udrai tu, mar, l' uſate mie fatiche; 

E i peſci al mio lagnat ſtaranno intenti: 

Staxan pietoſe a* miei ſoſpiri ardenti 
Queſt aure, che mi fur gran tempo amiche, 


E ſe di vero amor qualehe ſeintillaa 
Vive fra queſti ſaſſi, avran mercede 
Del cor, che deſiande arde e $favilla , 


Ma, laſſo, a me che val, ſe gia nol crede 
Quella, eh' i' ſol vorrei ver' me tranquilla; 
Ne le lacri me mie m' acquiſtan fede? 


— 
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Segue nella materia precedente , ed accenna 
dell” Arcadia, eh' egli ſcriſe per quella, 
che poi mori. 
* 
Or aveſs io tutt al mio petto infoſy 
La vertu, ch' Elicona inſpirar ſuote; * 
Ch' io poteſſi eon dolei alte parole 
Moſtrar” al Mondo queſta mia Meduſa. 
Del tempo andato, o paſtoral mia Mufa'; 
E del tuo rozzo ſtil ſo che ti duole: 4 
Che, ſe] Ciel ti ſcopriva un si bel Sole, 
Non ſareſti or di fama in tutto eſcluſa . 


Ma grazia @ lai, ch'a queſta eti pin ferm 
Ti riſerhd, pet farti in pid felite 
E piu bel foco empir gli ultimi giorni. 


Dunque nneſteral nova Fenicſde 09 
Cosl mel giura Amor, cost arias! 
Quella, che vuel chte a ſoſpirar triton. 


ASE a d. 25. ce 
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Ringrazia quando egli nacque. 


Uante grazie vi rendo, amiche ſtelle, 
Che I naſcer mio ſerbaſte in queſta etate, 
Per farmi contemplar tanta beltate, 
Tante virtu si rare, adorne, e belle! 


| Quante ne rendo a voi, ſacre ſorelle, 


Che 1 baſſo ſtil con rime alte ed ornate. 
Soſpingeſte a lodar Palma oneſtate, 
Di cui pur converrà ch'altri favelle ! 


Quante grazie a quegli occhi, che mirando 
Crian parole in me si vaghe e pronte, 
Ch' ogni anima gentil le affetta e brama ! 


Quante a quella ſerena e lieta fronte, 
Che l mio debile ingegno ſollevanddo 
Coſtrinſe a deſiar perpetua fama! 


o 
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Seriye al ſuo Signore, che Napoli era felice per 
lui, che ſiguoreggiava, e per la ſua 
donna cos} bella. 


"2 FORE 81 giuſta mai Creta non ebbe 5 
Per Giove, o per Giunen di gloriarſi; 1 
Ne per Diana , o Febo d' efaltarſi 1 
Ortigia aller, che piu pregiar fi debbe; 


Quanto Napoli mia bella oggi potrebbe  .. _ 
Per te, Signor mio caro, al ciel levarſiz 
E con vivace fama eterna farſf ti! 
Per queſta altra mia Dea, che in ella crebbe. 


O fortunato nido, o ſacro oſpizio, 
Ov' al Ciel per ſoſtegno poner piac que 
Del fragil viver mio doppia colonna; 


Benedetta in te ſia la terra, e l' acque: 
Benedette le ſtelle, ond' ebbe inizio 
Il mio Signor d' ornarti, e la mia donna, 
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C ANZZ ONE VI. 


5 e. col qnale la ſus donna 
| One * N 


Qumes 4 voſtri begli occhi un caro velo 


Ombrando copre ſemplicetto e bianco, 

D' una gel ata fiamma i} cor s alluma , 
Madonna; e Je midolle un caldo gielo 
Traſcorre sl, ch' a poco a poco io manco z 
E 'alina per ditetto 6 conſuma. 

Cosi morende ee e con wle, 


„ 


L 
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| Comiioya tn materia precedents, Holentoff wal 
yelo, che gli copriva gli orchi © 
della donna ſua, 


V agu „ foavi, alter, oneſti, e eu! 2 
Occhi, del viver mio engione e ſeorte, 
Se'l Ciei qui vi cteò cn lies forte © 
Per nr Siorni mei ſereni e chi; 


Dunque il bel velo, e quei leggiadri e rat 
Capelli, à ſtudio ſpatſi per mia morte, 
Con le man ne miei danni ſempre uccorte, 
Perth mi for di voi si ſpeſſo avitif - 


Se queſt 6ffeſa non tardaſſe in parte 
La debil penna, e l' affannato ingegno, 
Sareſte forſe ornati in molte carte 


Che; benchè i fla di trnta altezza indegzuo, 


D' Amor ſoſpinto, pur potrei ſenz' arte 
Laar di voi qua gin non 28888 pegno « 


: 
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81 lamenta della bella mano della ſua donna, eon 
la quale ella gli aſcondeya i begli occhi. 


8 bella man, che si ſovente 
Fra* bei lumi leggiadri ti attraverſi, 
E lagrime da i miei si ſpeſſo verſi, 
Che rinfreſcar devrian la piaga ardente; 


Gia ti vid io paſſar ſoavemente 3 
Il di „che la tua luce non . wo 
A ragunar' i be*capei_diſperſiz-n; | - | 
Che mi ſtan. si ſcolpiti or nella meme. r 


Ma chi potea penſar, d' un netto avorio 
Veder foco uſcir mai tanto vivace? 
O chi fu ver preſago di ſua morte ? 


Mano, ſola cagion, per ch'.io-mi glorio 8 ( 
Del viver mio cosi penoſo e forte, 
Quando averd mai teco io qualche pace? 
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K lamenta della 1 ua donna, efſendoft ridetto 
An ei of ya; ene ed ermi. e 
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Or ſon pur ſolo, e non & chi mꝰ afeolti,, 
Altro che” faſt, e queſte querce amiche, 7 
Ed io, ſe di me ſteſſo oſo fidarme. 

O ſecretarj di mie pene antiche, 
A cui ſon noti i miei penſeri occolti, 

Potrò fra voi ſicuro or lamentarme? 
Poi che non trovo altr' arme 
Contra ai colpi d' Amor, che preme e sfotza 
Queſta frale mia ſcorza 
A ſoffrir pit: ch* uom mai ſoffriſſe in terra; 
Tal che, ſe l' aſpra guerra 
Pieta non tempra, il ſo] morir m' è gioja: 
Che » chi mal vive. il viver troppo è noja. 

Certo le fiere, e gli amoroſi augelli, LT 
E i peſci d' eſto ameno e chiaro gorgo 
Il ſonno acqueta .eParia,eiventi, ePacque: : 
Sola tu, Luna, vegli; e ben mi accorgo, 
Che ver' me drizzi gli oechi oneſti e belli; 
Ne mai la luce tua, com' or, mi piacque. 


— 
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Tu ſai ben. quanto tacque 
La lingua mia, e quanto in ſe ritenne . 
Dal di, che ad arder venne 

L' anima ſerva in queſto carcer foſeo. 

Or che l mio mal conoſco 3 
Che i deſir via pitt ereſce, e mancan gli . 
Comincio teco a ricontar miei danni. 
Quante fiate queſti tempi a dietro | 
(Se ben' or del paſſato ti rimembra) 

Di mezza notte mi vedeſti ir ſolo! 

A pena allor traea P afflitte membra, 
Per fuggir' un penſier nojoſo e tetra, ,, 
Che fea ſtar l' alma per levarſi a wia 

E per temprar mio duolo 
Credendo che I tacer giovaſſe aal, 
Non t aperſi i miei guai: 

Ma ſe I tuo cuor ſenti mai fiamma denne. 

E ſei pur quella Luna ä 
Ch' Endimion ſognando fe contento; 
Conoſcer mi poteſti al gir si lento. 
Che potea far, ſe d ogni ſpeme in bando , 
E dal dolor mi vedea preſo e vinto,.' 
E ' ſonno era nemico agli occhi miei ? 
Talor' in queſte ſelve riſoſpinto, 
Scrivea di tronco in tronco ſoſpirande 
Della mia donna il nome: e ben wares}: 
Che fuſſe or noto 8 lei: 
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Forſe quel core adamantino e * 

Non refiſtendo al vero, 3 
A pietà ſi moveſſe di mia forte, N 
E mi togliefle a morte: N f 
Che ſol ella il può far con ſue nk; 3 
E 'n tanta pioggia mi moſtraſſe il Sole. 
Tal guida fummi il mio cieco defiv; | 
Ch' al labirinto, il quai ſeguendo fuggo, 
Mi chiuſe; onde non eſeo omai per tempo. 
Ne queſto incarco, ſotto i qual mi ſtruggo, 
Mi parrebbe si grave al creder mio, 

Ye guidardon ſperaſſe in alcun 0 f 
Ma perch' ognor m' attempo, 

E quella dolce mia nemica acerbka 
Di di in di piu ſuperba | 

Ver' me fi moſtra, e non veggio altro ſeampo 3 
Corro ſenz' arme al campo, 

Per far, laſſo, di me l' ultima prova: 
Che bel fin' è morir, com'uom i trova. 
Che ſpero io piu, ſe non di pianto in pianto 
Varcar mai ſempre, e d' uno in altro ſtrazioꝰ 
Si mi governa Amor, Fortuna, e I Cielo. 
E bench' io non ſia mai di pianger ſazio; 
Pur mi rileva lo sfogare al quanto 
Perch' in ſilenzio ſol non cangi il pelo. 
Scuſar non poſſo il velo, 

E la man bianca, e i be' capei, che ſpeſſo 


. ORs * ey 1 AP - « a 8 
1 4 of 5 x > 
: 4" Th $ . _ * > J 5d ; 
* [3 * ” = 1 5 0 


Mi fanne odiar me ſteſſo, b 
Quando tra volto inordinati e ſoar 

Mi ſono invidi e ſcarſi 3 

Di que' begli occhi, ov' io 5 mins fiſo, 
Sento qual fia I piacer del Paradiſo. 


Laſſo, chi porria mai ridire a pieno 


Quel, che queſta affannata infelice alma 


Notte e di prova al foco, ov' ella è d' eſea ? 
La vita, a lei nojoſa e 0 ſalma, 
Non pud per tanti affanni venir meno; | 
Ma pit s' indura , perche'l duol piu creſca . 


Ne par che vi rincreſca , 

Invide ſtelle; anzi'l mio mal vi paſce: | 
Che, s' alle prime faſce 

Chiuſo aveſs' io queſt” occhi, era aſſai meglio 
Andar fanciul, Che veglio : | 
Che deſiar non dee pitt lunga etade 


| Chi può gioven morire in libertade . 
Canzon, ſe tua ventura 
Ti guidsſſe dinanzi alla mia donna, 


Gittati alla ſua gonna 


Con riverenza , ed umilmente piagni 


Tanio, che lembo bagni: 
Che s' ognt ſelva del mio duol s 'attriſta 5 
Che devrà far chi par si umana in viſta? 


* 
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Dice, che penſando agli occhi della ſua donna; 


ſente ogni dolcezza; ma che la man bella 
lo deſta piu, ch' ogn* altra coſa. 


RR tpentando al ſoaye oneſto ſguardo , 
Al rider vago, al parlar dolce umile , 
Al divin portamento, a quel gentile 
Spirto, che *l Ciel mi fe veder si tardo; 


Sento la piaga, ond' io gioiſco ed ardo, 
Verſar foco sl dolce, e si ſottile; 
Ch' ogni altra vita, ogni piacer m'è vile; 
E ſol d' uſeir di pena oggi mi guaxdo. 


Ma quel, che T mio defir pit deſta ognora, 
E la man bella, e bianca, che da preſſo 
Il marmo avanza, e i gigli diſcolora. 


Man, che ſola obbliar mi fai me ſteſſos 


Che foſti a' preghi miei si amica allora; 
Perche non ti poſs' io veder più ſpeſſo? 


Snnazaro. | M 


